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l 

'AVVERTIMENTI 

E PROTESTE DELL' AUTORE 

A CHI LEGGE. 

% 

E Ccomi , o Leggitor cortefe, per adempie* 
re in qualche maniera il dover mia . 
Memore di quanto aveva io promeffo 
nel porre fine ad una delle mie lati- 
ne Differtazioni Campate già l’Anno 176$. cioè 
di voler io pur una volta , ed a miglior oziò, 
fu certo argomento diffufamente , ed in italiana 
favella parlare : ora non manco di darne l’in* 
cominciamento con quelli due piccoli volumi di 
Morale Crifliana Filofofia , per quindi agiata- 
mente continuare l’ imprefa fino all’ intero fuo 
compimento ? fe pure ballerà la vita breve d’ un 
uomo a perfettamente compirla ; imperciocché 
in una così valla materia , è troppo manifella 
cofa , che refli Tempre il poter dire l’ affai , do- 
po aver detto il moltilfimo . Tuttavia non mi 
fgomenta l’ampiezza dell’affunto , comecché io 
fperare non polla di tanto dire , quanto pur li 
potrebbe, perchè non farà mai imperfetta l’ope- 
ra , allora quando avrò io parlato Vu di quello, 
che principalmente fi conveniva , per dare un’ 
idea della vera Onellà , e della Prudenza uma- 
na , negli avvenimenti , che fogliono fovente ad 
ognuno fuccedere nel breve giro della vita di 
noi miferi mortali. Allora io dirò d’avere com- 

•• 1 • 
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A chi lèggi . 

piutamente parlato , quando avrò ad imitazione 
di tanti altri buoni Filofofi , di quelle cofe ra- 
gionato , che riguardano il pubblico e privato 
bene * con additare quelle più importanti maf- 
fime morali e civili , che ballano per la coltura 
dell’ animo, e per l’umana tranquillità; trafan- 
dando quelle altre innumerabili , le quali o da 
quelle inferire li poflbno , o in effe medelime 
implicitamente contengonli . 

• Perchè poi ardua e malagevole cofa Hata fa- 
rebbe lo prefiggermi una ferie ordinata, ed una 
difpofizione invariabile, e giulla delle materie t 
filile quali io defidero parlare fin tanto che avrò 
il foecorfo della vita , e delle forze , non meno 
che di quant’ altro potrà abbifognarmi pel com- 
pimento dell’ideata imprefa , ho voluto indeter- 
minatamente accingermi all’opera , ed andare 
così difcorrendo col favore di quelle idee , che 
mi fi raggireranno per capo , fciegliendo quel- 
le , fralla moltitudine , che più opportune , e 
profittévoli mi fembreranno . Con quella libertà 
fono andato io fino ad ora fcrivendo , e colla 
medefima pafferò avanti fintanto che , come fo- 
pra io dicea , dal fupremo autore d’ ogni vero 
bene > mi faranno benevolentemente fommini- 
. ftrate quelle forze , e quei lumi, che a tale uo- 
po fono affolutamente neceffarj . Se io avelli volu- 
to con ollinato animo determinarmi a quelle ma- 
terie , che io mi foflì preferire , fecondo una 
concatenazione immutabile , facil cosa fiata fa- 
rebbe che io mi foflì poi trovato più Iterile , 
dove avrei dovuto effere più fecondo . Non tut- 
ti 
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ti ugualmente hanno 1’ intelletto ubertofo d’ idee 
in ogni cofa , anzi un’ uomo flelTo felice in un 
genere , farà difettofo o mancante nell’altro; 
avrà ottime riflelfioni per difcorrere d’ una vir- 
tù , e per parlare d’ alcun altra farà fcarfo , cioè 
povero di giutle conlìderazioni . Li giorni llelfi 
non fono uguali per chi deve indefeflamente 
ragionare , e pare che la mente dell’ uomo da 
vacillante come la di lui falute , e pur troppo 
quella influifce o più o meno al modo di pen- 
fare , dalla medelìma in gran parte dipendendo 
la ferenità , e 1’ ofcurezza della mente . 

Toltali dunque da me quella indilfolubile ed 
invariabile concatenazione di materie , non co- 
llringo così alcun Leggitore , a tutta , e ad una fe- 
guita lezione fenza interrompimento dell’ operain- 
tera per capire il lillema con tiretto combinamento 
di cofe raggirato in ogni parte, ed in ogni ca- 
pitolo ; ma con quella feparazione e divisone 
di materie , ognuno può a fuo bell’ agio legge- 
re un capitolo , o iftruzione che Ha , e celfare 
pofcia dalla lettura , per indi a fuo talento ri- 
prenderne altra fecondo che gli farà più a gra- 
do . Per quello medefimo riflelTo non ho dato 
il proprio luogo alle illruzioni , ma come cava- 
te a forte , fono Hate confufamente fcritte , e 
con uguale ordine* cioè confufo, llampate. Nè 
parmìper quello, io meritare riprenfione alcuna* 
fe per vero dire , meritata non 1’ hanno tanti 
altri , così antichi , che moderni fcrittori , che 
di quelle cofe fenz’ ordine prefcritto , e fenza li- 
mitazione alcuna faggiamente parlarono . 

Quell’ 
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Quell’ idea poi di morale Filofofia , è fonda- 
ta , come ognuno ben vede , fulle maffime prin- 
cipalmente della ragione naturale ; per fuffidio 
pofcia , e per ornamento ancora , io mi fono 
fervito di varie fentenze degli antichi Filofofi , 
di umane Storie , e di naturali fimilitudini , ac- 
ciò la lezione non fi renda tanto flucchevole , e 
nojofa , ma dilettevole alquanto , e vie maggior- 
mente intelligibile . Non mi fono prefa poi la 
briga di fegnare i luoghi diflinti , cioè i libri , 
e li capitoli degli Autori, da'’ quali ho eflratte 
tali fentenze e notizie , per varie cagioni ; prima- 
mente perchè io fuppongo , che come cofe non 
pellegrine, ma comuni e note a cadauno , fu- 
perfluo flato farebbe il volerle indicare . In fe- 
condo luogo avendone io offervate molte già 
riferite da diverfl Autori ? flutti di buona efli- 
mazione prefTo i letterati , ed avendo altresì ve- 
duto , non effervi fra loro 1’ uniformità nelle ci- 
tazioni , e forze ancora nelle parole , (non so 
fe per incuria de’ Stampator] , o per abbaglio 
degli fcriventi ) , non ho voluto impegnarmi a 
difendere la fedeltà , e l’accuratezza più dell* 
uno , che dell’ altro . Ed ho avvertito in Gio- 
vanni Stobeo , e nel Gefnerìo, che alcuna fen- 
tenza da loro addotta in un fermone , e fuccef 
fivamente in un altro , non trovali efpreffa con 
tutte le parole medefìme, ed appena col fenti- 
mento ifleffo puro e genuino , così in un luo- 
go , che nell’ altro . Ma o vere , o alterate , o 
corrotte che fiano le fentenze de’ Filofofi , io fo 
più conto della fondata ragione , che dell’ altrui 

umana 
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umana fuffragante opinione , e quando quella 
fia incontraftabile , che cale a me , fe quella è 
debole fiacca , e controverfa ; che fe il Filofofo 
mi porge quella giulla ragione , io lo liimo per 
quello dee llimarfi la verità da lui prodotta ; 
ma nel rellante lo tengo per un’ uomo punto 
differente dagli altri ; anzi fe lcorgo che egli 
faccia abufo della ragione ffelfa , a danno del- 
la giullizia , e della Crilliana e Cattolica Re- 
ligione , per quello folo io lo abbomino , e 
lo detello . Nel rimanente poi fe nell 5 im pre- 
fa mia io fono ingenuo riferente di quello , 
che trovo fcritto negli altrui volumi, gli Auto- 
ri de’ quali fono fempre flati giudicati nel loro 
genere accreditatiflimi , farebbe fenza meno un* 
ingiufla imputazione , il far me autore degli al- 
trui errori . -, . > 

E’ vero però che nella traduzione da me fat- 
ta in diverfi luoghi di alcune fentenze de J Filo- 
foli Greci e Latini , ho io oflervata la maggio- 
re poflibile fedeltà , ma non in tutte le minute 
parti ; perchè ho dovuto pur troppo qualche vol- 
ta omettere , per prudenza , alcune cofe , che 
non hene combinavano coi fentimenti della no- 
lira vera e fanta Religione ; e Umilmente ho 
dovuto per neceflità aggiugnere o mutare alcu- 
ne voci , e propofizioni , per rendere intelligi- 
bile alcun fenfo , che ofcuriflìmo altrimenti fla- 
to farebbe , e non bene rifuonante nel fuo pe- 
riodo . Ad ogni modo , non una fola volta ho 
lafciata interamente alcuna propolìzione , colle 
voci di Deità , di Numi , di Giove , di Fiuto , e 

di 
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di altre fimili fupcrftiziofe denominazioni , per 
mantenere l’ integrità del fentimento di qualche 
gentile , e barbaro Autore , ben perfualo , che 
niente potettero limili voci nuocere, a qualun- 
que animo perfemplice che folte, ma però Tem- 
pre adoratore d’ un l'olo , e vero Dio , come 
conviene , che fia , ognuno che vive in quella 
Religione fantiftima . 

Tutte le dimollrazioni di quella Morale Fi- 
lofofia fi potevano per le cole già divifate, e 
fi potrebbono j*er quelle, die ancor rimangono, 
con gli oracoli della Divina Scrittura, del fa-t 
grofanto Vangelo, e colie validiflime tellimo- 
nianze de’ Santi Padri , e della Giiefa , uberto- 
fifllmamente , come è fuor d’ ogni dubbio , au- 
tenticare; ma Te ciò fatto avelli, o il fare mi 
determinali! , non fidamente mi feoftarei dal 
comune ufo di filofofare, ma mi fi potrebbe di- 
re a tutta ragione, che fcoflTo il giogo della 
maggior fatica , cerco 1‘ acqua dal Mare , e la 
luce dal Sole, tanta è la copia delle verità Di- 
vine , e della ChiefàN, da cui ogni defiderabile 
ammaeftramento , fenza la menoma fatica, fi 
può confeguire. Io dunque ho alfunto l’incari- 
co d’accennare qualche raggio di verità rinve- 
nuta , in mezzo ancora alle tenebre dell’ igno- 
ranza della Fede , cioè in mezzo alla infedel- 
tà: e quello ho io voluto fare, per confufione 
maggiore di queglino , che forfè altrettanto non 
hanno, comecché vivino in villa de’ più lumi- 
nofi chiarori del Sole Divino , cioè della Chie- 

fa: e forfè per quello appunto fembra non et* 
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fere così benigno il rimprovero che fi fa a quei, 
che vivono nella Religione vera , colla ragione 
convincente prodotta da’ Gentili , e da uomini 
di tante varie barbare nazioni. Per altro come 
ben fi vede in varj luoghi delle Scritture Di- 
vine, e del Vangelo fparfamente ho fatto ufo 
d’ alcune verità eterne, per dare una verace te- 
ff imonianza di quella profonda venerazione , che 
ad effe è ben dovuta , e di quel giufto preferi- , - 
mento, che meritano fra tutte le maggiori di- 
moftrazioni , e certitudini . 

E’ accaduto poi a me , e forfè alcune volte 
inavvedutamente lo replicare certe maffime, e 
trattare d’ alcune virtù più d’ una volta in luo- 
ghi diverfi , o perchè avrò creduto , cadere egual- 
mente, che le altre volte, in acconcio,' o per- 
chè non avrò potuto isfuggirne la replica ; 
merita però un perdono benigno lo replicamen- 
to di quelle cofe , che fono profittevoli , e ne- 
ceffarie a faperfi , ed a bene , e tenacemente 
imprimerfi nella mente : nemmeno al fanto Evan- 
gelica increbbe il fovente replicare l’ottimo con- 
figlio, e Divino comando della reciproca e fra- 
terna carità agli amici fuoi cari , e fedeli com- 
pagni , perchè fapeva V utilità , e la neceffità 
della medefima . Non altramente ho fatto io 
nel parlare fpecialmente delle virtù, delle qua- 
li , ficcome non fe ne può dir mai tanto che 
baffi , cosi cagionare non debbe increfcimento , 
fe con qualche inufitata frequenza, fi è rinno- 
vata alla mente de’ Leggitori la lorg memo- 
ria . 

In 
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In quanto allo ftile, voi bea vedete, o Leg* 
gitor cortefe, che non è altrimenti ricercato , 
ma come col famigliare ufo io l’ho acquifta* 
to, così mene fono francamente fervito; e col- 
la maggior poflibile naturalezza ho procurato, 
e procurerò mai fempre di fpiegarmi, e farmi 
intendere con chiarezza, e fenza interlocuzioni, 
o vanità di parole. Nella Ortografia veramen- 
te, perchè fono tanti gli avvertimenti, e le re- 
gole - che fi danno da prefatori , e fono cosi 
difcrepanti fra di loro i pareri, che molte vol- 
te queglino, che hanno pretefo di fcriver bene, 
hanno commeffo errore appunto, dove hanno 
creduto di fcrivere colla maggior pulitezza. Io 
non ho avuto l’ambizione di fcriver bene, ma 
defiderato di non fcriver male; che fe neppur 
quello mi è riufeito, farà difetto dell’intelletto 
che non sà , non vizio della volontà , che noi 
defideri . Debbo , però ingenuamente proteftarr 
mi , che la maggior follecitudine mia , come ho 
detto , è Hata e farà fempre , non di farmi me- 
rito nella pulitezza, o leggiadria del parlare, e 
dello fcrivere, ma di non demeritare nello feo- 
po deli' imprefa ; e vorrei por<*r pretendere ( con 
moderazione però e con modeftia intorno alle 
cofe mie T avantaggio di elfcre, quanto che ba* 
Ili fofferto nella Ortografia, ma d’elfere appro- 
vato nel rimanente, che più preme, cioè nella 
foftanza de’ fentimenti e delle opinioni. 

Uno de’ più celebri infegnatori della moderna 
lingua , vuole , che il primo e più generale infegna - 
mento dal quale dipendono tutti gli altri , fi è che 
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fi feriva , come fi parla ; purché lo fcrivente , ei 
il parlatore, non fxano in paefe di lingua bar- 
bara , ma fiano, o della vera Italia, cioè dove 
ufa il parlar Romano più purgato, o della ve- 
ra Tofcana , cioè dove coftumafi il parlar Fio- 
rentino più pulito: io che sfortunatamente mi 1 
ritrovo tra’ confini dell’uno, e dell'altro paefe, 
mi feorgo in quella confusone , che fuol tro- 
varli la nave tra Siila e Cariddi, e perciò ho 
procurato , e tuttavia procuro di evitare lofco- 
glio fenza naufragio , non impegnandomi ad una 
oftentata bravura ; cioè mi fono adoprato , e 
m’adopro di parlare eferivere alla meglio, fen- 
za ingolfarmi nella affettazione, c nella pedan- 
teria , ma naturalmente , e nel modo più intel- 
ligibile e chiaro. 

Perchè però nel prefente purgatiftìmo fecolo 
trema ogni gran letterato di produrre le cofe 
fue alla luce col favore delle ftampe , temendo 
cenfure da quei molti virtuofi che penfano con 
fingolar finezza, e che parlano e lcrivono con 
gran purezza di lingua ; può agevolmente cre- 
derli , che io inferiore ravviandomi a tutti , non 
commetto con arroganza e temerità alle ftampe, 
quella mia mefehiniflìma operetta ; e perciò 
avanti di venire a quella determinazione, ho 
cercato di emendare quegli errori, che da me 
fi fono conofciuti ; ma chi foffre al par di me 
un abituale detrazione di mente, confelTerà me- 
co, che quanto è cofa facile il commettere de- 
gli errori ( come che da ignoranza non fempre 
derivino) altrettanto c difficile l’arvederfene d* 
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averli commetti . Si leggeranno per ben dieci volte 
con ferietà ed attenzione le cofe fatte, e nell’ ut* 
tima fedamente, o poco prima, fi fcuoprirà un 
mancamento, che al medefimo Autore ferabre- 
rà notabile, e gli cagionerà grande affanno per 
quegli altri molti , li quali teme , che pur troppo 
vi rimarranno, per una quali incorreggibile in- 
avvertenza , non per una vera , o biafimevole 
malizia ed ignoranza . » j 

Sieno però molte, e gravi le mancanze mie* 
o nella Ortografia , o nello fcopo dell’opera, 
baderà per mia giuftificazione, che fi fappra; che 
non ho avuta io mai per peflima mia ammae- 
Aratrice, la prefunzione, ma Tempre ho credu- 
to di fapere meno affai di quello neceffario fa- 
rebbe a faperfi, e perciò ho temuto fenapre di 
errare , e pur troppo temo d' aver errato in que- 
lla mia produzione, fe non in tutte le parti, 
almeno in quelle, che fono pienamente deriva- 
te dal mio fcarfo talento . Ad ogni modo ho 
voluto malgrado quello timore , unito a qualche 
ripugnanza dell’ animo , efporre le mie cofe , fpe- 
rando , che da ingenuo amico , e prudente in- 
tenditore , farò avvertito amorevolmente , per 
regola dell’ avvenire d’ogni mio errore , e di 
qualunque giuda cenfura faprò farne profitto, 
o coll’ emendare , ciò che avrò fcritto incauta- 
mente, o coll’ edere circofpetto, in quello che 
fucceflfivamentc dovrò fcrivere con maggior dili- 
genza . 

Di quedo buon avvertimento poi io ne faprò 
grato a miei ammonitori , quando fpecialmentc 

con 
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con amorevolezza, e civilmente fi degneranno 
perfuadermi ; non quando con ftrepito, e con 
ingiurie prefumelforo mai di rimproCciarmi , o 
vituperarmi; qual cofa fe foffo, il che temere 
non voglio, ficcome dovrei attribuirlo a livore, 
ed a fanatismo, così non mi prenderei il minimo 
penfiero di pur leggere, o a (col tare le loro cei> 
fiire; perfuafo Tempre , che ficcome elfi dagli 
uomini faggi e prudenti, non meriterebbono ap* 
plaufo, così a me non cagioncrebbono alcuna 
inquietudine , 0 affanno; effondo altresì certifi 
fima cofa, che qualunque io mi fia, fono come 
gli altri uomini, capace d’errare, ficcome lo 
farà ogni oppofitore e cenfore ; ne avviene quin- 
di per legittima illazione, che fe per avvilo d’ 
alcun buon intenditore io debbo meritare ecce- 
! 2 Ìone per ciò che io pollo averdetto e fcrittto; 
così al parere d’ alcun altro ugualmente cono- 
feitore del vero, e del giufto, potrebbe meritare 
cenfura , e forfè ancora biafimo , il mio oppo- 
fitore nelle di lui appuntature. Ma io non vo- 
glio rendermi via più ftucchevole in cofc, che 
non giovano . Vengo \ ben torto aH’imprcf»; c 
voi, benigno Leggitore, vivete felice. 


THEO- 
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THEOLOGORUM APPROB ATIONES . 

• > 

» • • * 

, * * / 

E X demandato nobis mnnere a Reverendijfimo 
Patre Pafchali a Vari fio totius Ordinis S.P. 
N. Francifci Minifiro Generali , opus cui titulus 
efl =: Idea della vera Oneftà, e della Pruden- 
za umana, fecondo le maflime d'una perfetta 
Morale , e Criftiana Filofofia =3 A Patre Ad - 
modum Re v. Stanislao de Urbania Lettore Emeri- 
to , ÌS huy.is reformata Provincia Marchia ex-Mi- 
niflro , elucubratum , attente perlegimus ac diligen- 
ter infpeximus . Cumque in eo Catbolica Fidei , 
Pietati , Principibus , bonifque moribus , non modo 
nibil alienum , aut abfonum deprebenderimus , fed 
praclare c unti a , fcriptaquc omnia in utilitatem , 
commodi tatemque Cbriftiana Reipublica con/ erre 
maxime videantur ; lAzquum duximus , dignumque 
cenfuimus , ne plurimorum piorum bominum frau- 
detur expettatio , quod typis mandetur , ac publici 
juris fiat : Si ita videbitur fàc. 

Dat. ex Ven. Conv. SS. Annuntiationis Forifem- 
proni hac die j 9. Menfis Aprìlìs amo 1776. 

Ego Fr. Gabriel de Jnfula Fani Letlor T bealo» 
gus Ò Definitor atiualis Min. Reform. 

Ego Fr. xJEgidius de Abbatia Clarevallenfi Le- 
ti or Theologus jam Defin. Cufios , nicnon ex • 
Minifter Provmcialis Min, Reform, 

FRÀ- 
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FRATER PASCHALIS A VARISIO 

LeSior Emerita* Catholie a Majeflatis in Regali 
Matntenji Congrega prò Immaculata Virginis 
Conceptione T beatogli * , ac totius Ordini* S. P. 
A. francifci 

Minifter Generalis, Commiflarius Vifitator Àpo» 
ftolicus, ac in Domino Servus. 

•4 

C Um juxta Apoflolicas nofìrique Ordini * Confìi- 
tutiones de mandato nofiro idonei cenfores opus 
quoddam a R. P- Stanislao de Urbania nofira Re- 
formatee Provincia Marchia LxBore emerito , ac 
ex Minifiro Provinciali elaboratum , cui titulus 
efi e Idea delia vera Oneftà, e della Pruden- 
za umana, fecondo le maflime d’ una perfetta 
Morale , e Criftiana Filofofia . c= Recognove- 
rint , illudque ab ipfis revifum , & approbatum 
fuerit : No* prafentium tenore , ad falutaris obe- 
dientia meritum facultatem facimus , quaterna fer- 
vati* in reliquo fervandis , idipfum Typis manda- 
vi poffit , & valeat. 

Patum Roma ex Aracalitano nofiro Canobio 

die 29. Aprili* inl 6 . 

Fr^ter Pafchalis a Varifio Minifter 
Generalis . 

L. S. 

Pe mandato Reverendif. in Chrìflo Patri* 

, F. Jofephus Antonius a Bimio 
Secret. Generalis Ord. 

IDEA 
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IDEA DELLA VERÀ ONESTA', 

E DELL’ UMANA PRUDENZA , 


Secondo le massime d’ una Morale 
Cristiana Filosofia. 

V»r V3>i V£>i V£?> V£>. 1<3> V5>, <<Oi VP, VP, ^ vp, 

ISTRUZIONE PRIMA 

c/e//f umane virtù , /* ^«4/1 propriamente 
fi chiamano morali . 

N On tutte le Scienze umane, che fi pre- 
gianoj di quello nome così fpeciofo , 
lòno legittime , e pure; ve nc fono pur 
troppo delle corrotte, e falle , le quali invece 
di nobilitare l’Animo di chi le polliede,. lo av - 
vilifcono , e lo vituperano lenza fine . Non fo- 
no elle vere Scienze, e non meritano. quel no- 
me , che fi ufurpano , perchè la vera Scienza 
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tion ammette errore, e non è ammaelìratrice 
del reo coftume. Effe non poflono avere, che 
un peflìmo Autore, perchè delia Scienza pura, 
e limpida n’c aurore Iddio, e da lui ne viene 
il giuilo, e l’onefto, non il turpe, e l'erro- 
neo . Chi vuole eftinguere la fete, (cioè appa- 
gare il defiderio di fapere ) , e beve in un Fon- 
te impuro, e limacciofo non può ritrarne fe 
non che la contaminazione dell’ interno, e pre- 
giudizio ben grande nella natura . 

Può darli, anzi è accaduto pur troppo fo- 
Vente, che chi ftudiò una Tana Filofofia fia ri- 
malto poi , c riufcito un peflimo Filofofo ; ma 
quello farà derivato dall’ abufio , eh® di quella 
Egli ne fece . Quella Scienza , che addita il ve- 
ro , e l’ onefto ; fa conofcere ancora ri bene , 
e lo prefenta alla volontà ; ma fe quella ad. 
onta della previa cognizione avuta per l’ Intel- 
letto , vuol prefiggerà un bene dove non è , e 
trafeorre in eleggerli il male; non è colpa del- 
la mente direttrice, ma della della volontà elet- 
trice di un bene finto, non verace; ficcomenoti 
è colpa della pura , ed efatta teorica ; la fuc- 
cedente pratica irregolare. 

La fana Filofofia , che noi al prefente chia- 
miamo vera Scienza di umane o morali virtù, 
è quella, che modera gli affetti dell’ Animo, e 
li abilita al confeguimento della beatitudine ; fe 
quella però rifguarda la vita futura , la natu» 
rale Filofofia non è badante ad efferne la per- 
fetta regolatrice, non trattando quella per fina 
-infpezione delle Teologali virtù necelfariifìlme 
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per la fuddctta Beatitudine, che chiamafi ulti- 
ma , c perfetta . Se poi per nome di Beatitudi- 
ne intendiamo quella tranquillità umana , che 
può goderli nella onefta focietà degli* uomini , 
la Filofofia in quella parte fpecialmehte che di- 
rige l’uomo alla moderazione degli affetti, ed 
alla coltura delle naturali, e morali virtù, uber- 
tofamente ne tratta, e n’è la madira . 

A non confonder poi la Filofofia femplicemen- 
te fpeculatrice , colla direttrice, e con li varj 
obbietti ancora, che a quella ridurre fipofiono, 
qui, ficcome in tutta l’opera parlar fi debbe 
di quella parte di Filofofia , che tratta di ben’ 
iftruire tutto l’uomo nelle morali virtù, fpe- 
cialrnente in quelle dell’onefià, e della pruden- 
za , non delle metafifiche fpeculazioni , che H 
Scolaftici precifioni o afirazioni fogliono chiama- 
re , nè di ciò , che fi appartiene al corpo fe- 
parato dall’ anima ; nè di altra cofa , che quan- 
to può giovare all’ornamento , ed erudizione 
dell’uomo, altrettanta poco, o nulla può con- 
tribuire alla felicità, e tranquillità umana. 

Di quella Scienza, o parte di Filofofia par- 
lando, che fenza meno è la più nobile perchè 
è la più importante per la direzione dell’ani- 
mo , di chi fare acquiflo ne vuole ; non debbe 
lufingarfi di potere da altri principalmente pro- 
cacciarfela , che da Dio autore , e prima effettrice 
cagione della vera Sapienza, cioè di quella , 
che la cognizione , c 1’ arte direttrice delia 
vita, e de’ coflumi contiene. Chi altronde la 
ricerca, e crede dopo molto fudore, e fatica 
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di averla acquiftata , s’ inganna a partito, cioè], 
fe giudica eflere poi quella , che appellai la ve- 
ra , la pura, e la immutabile Sapienza. L’ ac- 
quifere erudizioni , e notizie anch’e copiofa- 
mente fenza 1’ opra Divina , a quello fine non 
implorata , e fenza il retto coftume , non fta- 
bilito col mezzo della vera Sapienza , è lun' 
elfer dotto, ma non fapiente; perchè non può 
rettamente favio chiamarli colui , che non è 
onelto, e prudente; e la vera oneftà , e pru- 
denza non polfono eflere all’uomo unire, fen- 
za il divino influflo , e quello non fi riceve da 
un’ animo a Dio ribelle, ed a lui per le fcel- 
leraggini nemico. 

Al precedente divifato fondamento, cioè al 
timore di Dio, è neceflaria ancora l’umana 
cooperazione, cioè il fiutare copiofo, e l’ iftan- 
cabile fatica per il perfetto acquillo della vera 
Scienza . Nafcemmo tutti figliuoli di Adamo , 
fpogliati di ogni fapere,'e di ogni virtù. Con- 
traflimo una natura piena d’ imperfezioni, e di 
miferie; infingarda al bene, proclive al male; 
fe al primo fpuntar della ragione , che fuol’ ac- 
cadere nella primavera della nofira breviflìma. 
età, non fi raffrenano li primi impeti delle paf- 
fioni , e non s’ informa l’ uomo novello di vir- 
tù, lcuotendolo dalla infingardaggine con cui 
nacque , e fpronandoJo alla fatica , mal grado 
la ritrofia , che tofio fi feorge in lui , allorché 
i primi carichi leggieri gli fi addoffano , fi av- 
ventura con pericolo, ogni profpero fuccedi- 
mento , 
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. La nottra natura rapporto alle virtù, è co" 
tue la cera capace di ogni impresone, quan- 
tunque -non Tempre , e non in tutti fi pollano 
imprimercele divifate virtù colla medefima fa- 
cilità, nè' da tutti può fperarfi un’uguale riu- 
fcimento ; perchè in alcuni v’è più durezza o 
per mancanza di talento, o per la gagliardez- 
za delle refiflenti pattìoni ; ed in altri v’è mag- 
giore arrendevolezza , o per gli affetti dell’ ani- 
mo più miti, o per’ una inclinazione più favo- 
revole , fortita dalla generofa natura , ed ac- 
compagnata da un non ordinario talento . Tutti 
però, o più pretto* o più tardi (come fi dirà 
altrove), o più, o meno felicemente, poffono 
profittare nell’ acquifto delle virtù; tutti eflcn- 
do come il legno relativamente al fuoco , il 
quale potrà rinvenire in fulle prime maggior 
refiftenza nell’umido, miglior facilità nell’ari- 
do per l’ abbruciamene; ma finalmente, o in 
carboni, o in ceneri l’uno, e l’altro dovrà ri- 
durre , quando non fi eftingua , ma pertinace- 
mente la duri Colla Tua voracità. 

Sia pur l’animo depravato quanto efler pof- 
fa, farà Tempre capace di ricevere le virtù , 
quando fi rifolva di deporre il vizio, che de- 
formente lo ingombra; anzi nella fletta depra- 
vazione, ficcome egli non può giuftificatamen 
te aflerire di effere con ripugnanza fedotto, e 
forzato a feguitare il vizio , così non può in- 
genuamente affermare di avere in odio la vir- 
tù in modo, che almeno tacitamente non la 
defideri: anzi io fono di fentimento collante , 
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che Te potettero la virtù, ed il vizio infieme- 
meme confiflere, farebbe in lui almeno uguale 
l’ attaccamento al vizio , ed alla virtù . Per quella 
cagione io credo, che nelTun’ uomo malvagio 
non defideri di edere in qualche parte alme- 
no, riputato virtuofo, e forfè artificiofamente 
fa comparire colle fembianze di virtù qualche 
fuo vizio. Perciò fi offende alcuna volta , fe 
pieno di ogni vizio , e privo di ogni virtù , 
viene riputato, o nominato. E ftimo, che 1* 
invidia non fidamente nafca dallo {piacimento , 
che l’ invidiatore prova dell’altrui virtù, per- 
chè le fcorge ben collocate , ma ancora , per* 
chè egli non le ravvifa in fe medefimo , come" 
vorrebbe, fe cofa poflGbile folfe. Cerca perciò 
colla maldicenza di ofcurare le altrui, o per- 
chè non comparifcano virtù, come veramente 
fono , o perchè prefume , che li fuoi vizj deb- 
bano elfere confiderai più plaufibili , perchè 
forfè lufingafi follemente, che meritino il bel 
pregio di virtù prelfo almeno la gente fempli- 
ce , ed ignara ; ma quel pregio vorrebbe poi , 
che fotte occultato, o tolto dalle virtù del fuo 
invidiato, e che anzi acquiftattero difpregio , e 
meritaffero di effere come imperfezioni giudi- 
cate . 

Per accendere dunque il defiderio di quello 
profittevoliffimo fiudio di virtù, o di morale 
Filofofia ne J petti umani , è neceffaria una gran 
prudenza , ed efficace facondia in chi deve pro- 
muoverlo ; perchè il primo fcoglio da fuperar- 
fi, e forfè il maggiore, è la ripugnanza, che 
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ha T uomo alla fatica , c lo raffrenamento del- 
le paflìoni, ed inclinazioni umane, che per co- 
mune fventura fi fperimentano (in chi più, in 
chi meno , ma per qualche maniera , come poco 
fopra dicemmo), in tutti proclivi alla feiopera- 
tezza, ed al male, piucchè al travaglio, ed al 
bene . 

Gl’ incitamenti pertanto più efficaci, per mio 
avvifo, farebbono le giufte confnierazioni della 
ineltimabile bellezza delle virtù ; gli ubertolì 
frutti , che ne producono , fpecialmente la tran- 
quillità dell’animo, la lode, la gloria, che dal- 
le fole virtù , non mai dal vizio ne rifultano . 
L’ utile ancora ben grande , che dalle medefime 
ne può derivare, e non dal vizio, da cui fe al- 
cuna menzognera comodità pare, che alcuna 
volta fe ne ritragga , non è però nè ficura nè 
durevole . La vera nobiltà , la quale quando na- 
fee dalla virtù, merita di effiere preferita a quel- 
la del l'angue , elfendo cofa più pregiabile il 
fabbricarli la nobili^, che l’appropriarfi quella 
degli Avi fenza ftento , e fenza fatica . L’amo- 
re ancora delle virtù, che fe ne riporta dagli 
nemici medefimi, li quali a laro mal grado fo- 
no per certa ìtmncibil ragione collretti ad amar- 
le, come fi vedrà altrove. 

Grande eccitamento ancora efiere dovrebbe 
per l’ intraprendimetoto di così profittcvolillìmo 
ltudio l’emulazione iftancabile, nata, e confer- 
vata fralle genti tutto che barbare , le quali 
quantunque non guftaflero la vera foavità delle 
morali virtù, perchè loro mancava quella della 
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vera Religione; con tutto ciò la fola gloria , 
che ritraevano dagli uomini, le cariche, gli 
onori, gli emolumenti, che ne acquiftavano per 
ìa eftimazione, e fama di uomini virtuofi, che 
per tutto divulgavafi, erano porentilfime cagio- 
ni, perchè elfi erigeflero in infiniti luoghi fcuo- 
le , ed accademie floridilfime , ed a tale uopo 
fi chiamaffero da più lontani, e rimoti Paefi 
gli uomini’ più celebri, e fi ftipendiaflèro gene- 
ro fiflfim a mente . Baderebbe il fare una paleg- 
gierà oflervazicne a quanto fcrilfero lo Strabo- 
ne , il Macrobio , Pindaro, Eufebio , Lattan- 
zio, Tito Livio, Agellio, il Pontano, Zeno- 
ne, Parmenide, e tanti altri dell’ Alia, ed in 
fpe«?ial modo di Laodicea, della Fenicia, dell* 
Egitto, e della Mefopotamia (dove ancor Mo- 
sè fu Maeftro); di Aleffandria (dove a tempi 
di Pompeo, c Giulio Cefare trovavafi una LL 
braria di fettecento mila Volumi, fecondo che 
fcrillè Appiano); della Grecia, e fpecialmente 
di Atene; dell’ Africa, ma molto più di Car- 
tagine antica emula di Roma , non meno che 
di Roma {teda , e di mille altre città magnifi- 
che fparfe per tutto il Mondo, le memorande 
rmprefe delle quali, alla fola virtù, per ogni 
nazione propagata, fi attribuivano. 

In ogni tempo però , a dire il vero ; in mez- 
zo ancora alla moltitudine de’ Letterati , e de* 
virtuofi, fiati vi fono de’ neghittofi, li quali 
con deteftabile trafcui^ggine , a villa di tanti 
premj, glorie, cariche, colle quali erano deco- 
rati, e compenfati coloro, che per li fparfifu- 
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dori, e foftenute fatiche, meritarono buona ri- 
putazione, e fama, fono vifluti oziofi, ed inet- 
ti per ogni utile, e profitto pubblico, o priva- 
to. Di coftoro fe ne dolfe acremente Demo- 
flene, non fapendo comprendere, come fi po- 
tettero dare uomini così llupidi, che trafcuraf- 
fero il bene migliore che fi trovi nel Mondo . 
Ed in fatti Cicerone , che godeva li preziofi 
frutti della virtù, quantunque quella , per le an- 
tidette cagioni, perfetta non forte, ebbe a di- 
re , non doverli porre in dubbio , che nella vir- 
tù ripofte fiano le migliori ricchezze , c che 
niun portedimento, e neflima forza di argento 
e di oro , della virtù debba più ftimarfi . Quelli 
fentimenti infegnarono Platone ancora, ed Ifo- 
crate , li quali dittero di più, eflere il fingolar 
pregio della virtù diftinto da quello delle altre 
più pregiabili cole; che quelle poflòno perderli 
' di leggieri , e facilmente fvanire , ma le virtù 
fono immortali, e depreffe ancora come le Pal- 
me , fi ergono poi vieppiù trionfa trici , e gla- 
xiofe. A quello fine Demetrio, fecondo che feri- 
vo Laerzio, parlando degli Ateniefi dìflruttì , 

, e delle llarue innalzate alli loro uomini illuflri , 
ma gittate difprezzevolmente a terra , dille , 
( gittarono a terra i trionfi della virtù Ateniefe , 
ma la virtù di Atene farà fempre immobile nel f 
alto Trono della fama immortale) . Filippo, ed 
Alertandro Macedoni per benemerenza, e per 
una giulla gratificazione, e rifpetto, che ebbe- 
ro al gran Maelìro Arillotile, innalzarono ad 
alti gradi li Tuoi confanguinei ; ma perchè que- 
lli 
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fti non ebbero la virtù di Ariftotile, anche i 
loro nomi fi ignorano oggidì ; il Colo nome di 
Ariftotile è regiftrato in mille Libri , fi pro- 
nunzia da mille bocche, non oftante il giro dì 
tanti fecoli trafandati. 

Si perde facilmente la memoria delle ric- 
chezze, e di molte altre preziofe cofe, che fi 
acquiftano dalla umana induftria, (purché la 
rarità di quelle, o la grandezza dell'acquiftato- 
re non le faceffero fingolariftìme ) ; ma la me- 
moria delle belle virtù, fpecialmente Morali , 
tutto che ftano in umile perfona , non fi eftin- 
gue mai nè per lunghezza de’ tempi , nè per di- 
ftanza de* luoghi. Una gran parte de’ più cele- 
bri Filofofi o ebbe origine dall’ Aratro , o dal 
Meccanifmo , cioè da gente volgare; ma pure 
furono ben tofto nobilitati, che diedero un qual- 
che confiderabile faggio di virtù . t= Noi Jìamo 
Nobili , difte Seneca, mercè la virtù. Socrate non 
fu Patrizio , Ortolano fu Cleante , e la Filofofia , 
che non ottenne Nobile Piatone , effa lo fece , t=: 

La grandezza umana , fenza la Morale Filo- 
fofia , cioè fenza le più importanti virtù dell* 
oneftà , e della prudenza , fta fempre in perico- 
lo, e coftituifce l’ uomo , quantunque grande , 
e potente, in molto timore: ciò fi vide in al- 
cuni Romani Imperatori, fpecialmente in Do- 
miziano, e Tiberio, li quali più, che del fer- 
ro, della virtù altrui concepirono timore, egli 
uomini di grande ingegno colmavano di ric- 
chezze , e di onori , le non per averli amici , 
almeno per non averli contrari. Non può fen- 
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za rimprovero l’uomo di gran potere sfoggiare, 
col fuo valore fenza la reggitrice virtù. Un 
Re Indiano fcrilfe una Lettera piena di fuoco, 
e di minacce a Semiramide: cortei, che fape- 
va la ftolidezza, e l’ignoranza di colui, gli rif- 
pofe , che non gli dava fgomento lo flrepito di fue 
parole , perchè quejìe non avevano altro fondamen- 
to , che r audacia , e la prefunzione , non /’ arte , 
e la virtù . 

Le Monarchie fono più felici, quando li Prin- 
cipi hanno compagne della potenza le divifate 
virtù, e gli amatori di quelle, nelle loro deli- 
berazioni . Le Leggi fono neceffarie al gover- 
no , purché colla ragione fieno prefcrittó , men- 
tre quella non può inlìnuare fe non che Putì-* 
le, e Tonello; e la virtù, figlia della ragione, 
non ha vizio, che non abborrifca , ed ©nella 
cofa , che non abbracci . Quello dettame ne' ‘ 
governi rende felici li Principi, e fortunate le 
Monarchie . Così difle Antiftene prelfo Laerzio ; 
e Charilco interrogato quale Repubblica giudi- 
carte ottima : rifpofe: ss' Quella in cui molti 
Cittadini decidono in favore deila virtù fenza con - 
tra/io e= . Per lo contrario fcrive Plutarco, che 
111 riprefa Arene , perchè nel fuo famofo Liceo 
molti Filofofi fottilmente deputavano fu d’ogni 
più ardua cofa, ma nulla parlavano della pra- 
tica delle virtù, le quali fidamente potevano ben 
comporre gli animi , e colmare di felicitazioni 
la Repubblica . 

Il fine per cui tante Repubbliche, e Monar- 
chie, Principi, e Cefiari vollero, che innalzate 
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foflcro molte ftatue a uomini di (Ingoiare fpe- 
rimeritata virtù , quantunque nati fonerò vil- 
mente, cioè di balla effrazione, fu certamente, 
x perchè ogni cittadino , che effer deve ammira- 
tore di quelle o nel Foro, o nelle Piazze, do- 
ve erano collocate , ed innalzate, follerò altresì 
imitatori di quelle virtù , delle quali forniti ne 
andavano quegli valentuomini , o che erano an- 
cor viventi, o fe morti, non così era la loro 
gloriola fama ellinta . Trecento ftatue , allo 
fcrivere del furrifcrito Plutarco , vide eriggerlt 
Demetrio Falerno da Caflandro al fuo nome 
dedicate; e poco meno di altrettante ne me- 
ritò Pompeo da Cefare . Ne permife Augufto 
Imperadore, che da Marcantonio folle trafpor- 
tata in Egitto Ja ftatua del famofoAjacc, per- 
chè elfere doveva monumento di gloria , c fpec- 
chio di virtù, e valore, a’ fuoi Concittadini , 
più tolto che agli eltranei . 

S’ è detto, tutto che vilmente fojfero nati ; im- 
perciocché quantunque da nobili di fangue più 
di leggieri fperar lì pollano migliori frutti di 
virtù, perchè ficcome Aditotele, e Caffiodoro, 
così ancor Seneca dffle , ss generofa in ortus fe- 
mina exurgunt fuos =3 : con tutto ciò, il mede- 
lìmo Stoico altronde aveva già detto ; che sa Phi- 
lofophia flemma non infpicit ss ; e nella fcielta 
degli uomini, dille Bione al fuo Principe, do- 
vere oflervarlì attentamente ss non unde , fed 
quales Jint sa ; e da un buon Politico =3' num - 
quam cmabula quarenda ss, come forilTe Cian- 
ciano di Stilicone;e la ragione fembra , che Ita 
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quefta; perche febbene paja , che i Nobili nafeano 
con certi fpiriti generofi , che dall’ origine traf- 
fero, e che all’oneftà, e prudenza, più age- 
volmente indirizzare fi pollano, di quello, che 
dire fi debba de’ vili, e plebei; con tutto ciò , 
ficcome i Nobili dalla loro rifpettabile condi- 
zione poflbno degenerare; così gl’ignobili dalla 
loro viltà fcuotere fi polTono , e con un corag- 
gio fuperiore alle ordinarie forze del nafeimen- > 
to, con grandi progreflì nelle virtù, poflbno 
confondere la feioperaggine dell’animo Nobile, 
creduto per natura generofo , e forte . Ugual- 
mente a’ Nobili , che a’ plebei diede Iddio intel- 
letto capace per ben’ apprendere ; volontà per 
ben’ eleggere ; cuore, lena, e mano per tutto 
ben fare, e difporre, fecondo l’utilità, e ne- 
cefiìtà della natura ; ed una maggiore , o mi- 
nore attitudine di un Nobile, e di un plebei) , 
non varia fofranzialmente il mezzo per giunge- 
re al buon fine di ogni umana imprefa. Le 
virtù non nafeono a cafo col nafeere degli uo- 
mini , ma fono come le piante, che producono 
le frutta più preziofe, piantate però, c colti- 
vate, che fiano non altrimenti. 

Non folo può l’uomo d’ignobil fangue alcu- 
na volta giungere alla vetta delle virtù, e poi 
della gloria , in egual modo , che i Nobili pof- 
fono; ma ancora può competere con li mede- 
fimi , e fuperarli ancora ; e quello , che più ar- 
reca maraviglia , far loro eziandio fcuola di 
oneftà, e prudenza, ed eflere cagione di quelle 
profferita, che da efli non erano godute ne* 
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trafandati tempi , quando non avevano ancora 
avute le direzioni, e gli opportuni ammaeftra- , 
menti. Sintanto che Dionifio Siracufano fu fo- 
lo fenza Platone, riufcì a tutti odiofo per le 
fue empietà , e crudeltà inalidite ; ma appena 
ebbe il fortunato incontro di godere un tempo , 
appreflò di fe, il celebratiflìmo , mentovato Fi- 
lolofo, depofta ogni, fierezza , divenne ben to* 
(lo manfuetiflimo , e fedati li clamori del Po- 
polo, fi udirono ad un tratto rifuonare le ac- 
clamazioni, e gli applaufi, che per ognintor- 
no al mutato Principe fi facevano. Egli è pe- 
rò vero , che tutto attribuivafi al merito di Pia- 
tone, il quale, come fu detto, non nacque 
Nobile, ma dalla Filofofia fu nobilitato. 

Quei Principi , che nel Mondo (òno (lati li 
più accorti, e li più ornati nelle virtù, anzi- 
ché il prefumere di potere col vado loro inge- 
gno tutto ridurre a buon fine fenza uopo dell' 
altrui configlio; hanno con ogni sforzo, e fol- 
lecitudine rintracciati gli uomini più virtuofi dat 
molte parti , e con ogni (orta di generofità , 
e fplendidezza , per provvedere vieppiù vantag- 
giofamente alle immenfe idee, che avevano di 
(are Tempre nuovi acquifti, non fidamente in 
genere di virtù, ma ancora di grandezza , «ìi 
gloria, e di dominio. Così fece il grande Alef- 
(andro, di cui parlandone Plutarco dilte, =s Che 
ne f noi più ardui intraprendi menti conduceva J eco , 
non uno , o pochi , ma uno fittolo copiofi filmo di uo- 
mini Sapienti , li piali poi fempre decorava colle 
onorificenze , e con fomma liberalità =3 : cd ilfia- 
, mofo 
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snofo Pompeo , fcorrendo vittoriofo per l’ Àfia , 
c per l’Europa, confutava, e grandemente ono- 
rava quanti uomini celebri a lui fi facevano in- 
contro ; tanta era la (lima , che di etti ne av«- 
va, e ranto era l’utile, che dal loro configlio 
fperavane riportare . E pure Aledandro , e Pom- 
peo , quanto erano valorofi nelle armi , altret- 
tanto erano perfpicaci d’ingegno, e fingolari 
nella dottrina . 

Egli è ben vero però, che le nominate vir- 
tù per meritar tanto, quanto s’ è detto finora, 
debbono edere vere, non apparenti, fincere, e 
non finte; e li profeflòri delle medefime debbo- 
no edere dello dedb carattere. LiFilofofi, de* 
quali abbiamo parlato, e gli amatori, e ricer- 
catori delli medefimi , quantunque non fodero 
di perfetta virtù , per mancanza di vera Reli- 
gione , erano con tutto ciò tollerabili , e di bido- 
na riputazione appretto gli uomini , perchè fe- 
condo il giudizio di quedi , non erano ©denta- 
tori’, nè frodatori, ma ingenui, e veraci, quan- 
to potevano edere dentro i confini della debo- 
lezza umana , e perciò Sapienza vera chiama- 
vano la loro Filofofia , ed amatori di quella fi 
appellavano li fuoi Profeflòri, che perciò da Pi- 
tagora furono Filofofi nominati . Ma perchè di 
quedi ve ne furono degli audaci , ed infoienti , 
e di codume , palefemente modrato reo , alle 
pubbliche, e private perfone, perciò quedi tali 
riputati erano per falfi Filofofi, e per uomini 
di odentata virtù , per ribaldi , e viziofi ; laon- 
de non pochi furono dagli Imperatori medefi- 
mi 
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mi cfiliati, e puniti fovente con pena anche d/ 
morte . 

Da quelli principalmente ebbero origine tan- 
te fuperrtizioni , ed erefie . Dei primi forfè a 
dirteminare gli errori furono Democrito , ed 
Epicuro, li quali appunto pare, che di concer- 
to con Anafiagora , Empedocle, e Platone pre- 
fcriveflero il fiftema degli Aromi fabbricatori del 
Mondo. Siccome in altra guifa Eraclito, Ze- 
none, e Talete attribuivano la vera divinità al- 
la materia, e fpecialmente alla terra, all’ac- 
qua , ed al fuoco . Ariftoteìe fe non fu peggio- 
re degli altri nello ftabilire falfi Dogmi , certa- 
mente fu uguale a molti. Parlando egli di Dio 
dìfle molte cofè tutte ripugnanti, e contraddi- 
centi , come lo avvertì Lattanzio ; e nella fua 
Morale Fiigfofia vi furono ancora degli errori , 
oltre le cofe buone, le quali infegnava con 
qualche difeapito degli animi fempHci. 

Oltre il pregiudizio delle opinioni, e le fal- 
fità degli infegnamenti , v’era come fu detta 
poco fopra , la sfrenatezza de’ coftumi . Diogene 
Laerzio, che diffufamente parlò della pefìma 
vita di moki, finalmente riferì fee quella, di Or- 
feo Tracio, il quale quantunque forte dottifli- 
mo Filofofo, e molto parlato averte della vir- 
tù degli Dei, con tutto ciò ebbe vfzj così ne- 
fandi, che altri peggiore di lui al Mondo ap- 
pena rtwvifare potevafi . Fu Maertro co’ fuoi in- 
fegnamenti de’ Maomettani , e Difcepoli cosi 
fcellerati nelle ribalderie, tralignare da un co- 
sì empio ammaeftratore non poterono . Si om- 

met- 
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mettono per brevità quei tanti filofofi , che da 
Caldei ebbero le loro impure forgenti , e che 
non avevano dalla Filofofia difgiunta l’ indovi- 
nazione Aftronomica, e diabolica Magia ; e quei 
altri molti , che cercando 1’ aura popolare era- 
no pieni di vanità, e di effemina tezza , e che 
per le loro fceleraggini furono efiliati , fpecial- 
mente quei , che viflero in tempo del confola to 
di Fannio Strabone, e Valerio Meffala, e de- 
gli Imperatori Vefpafiano , Nerone , e Domi» 
ziano , come accadette fecondo Dione, Fila- 
ftrio, ed Epitetto, a moltillimi , alli quali ron 
badando poi l’efilio,- furono coftretti a fuggir- 
fene verfo le Spagne, e verfo li deferti della 
Libia , e della Scizia , perfeguitati in ogni luo- 
go, ma trovando in alcuno la Scurezza, tan- 
toltre divulgata era la fama delle loro iniquità . 

Furono dunque coftoro ftudiofi della Filofo- 
fia , ma non amatori della fapienza .. Chi pre- 
tende dudiarla in quella parte folamente, dove 
tratta delle naturali cofe , e dell’arte di forma- 
re, e fciorre li fofifmi , nulla curando l’altra, 
che è la vera direttrice del buon coftume; ov- 
vero non fa conto de’ l'uoi precetti , nequilli- 
mamente vivendo egli e fprcgiatore, e profana- 
tore della fapienza, non difenditore amante di 
quella, nemico egli è fimiimente, non feguace 
della filofofia . £’ venerabile , e [anta il nome di 
queAa morale fetenza , diffe Seneca nell’ Epiftola 
14. del fecondo Libro; e perciò , foggiunfe po- 
co dopo , deve tranquillamente , e modefamente 
trattarti* Che fervi a Piatone , fetide Marfilio 
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Ficino, l’aver infegnato, che la buona Filofo- ; 
ha è la governatrice de’ Regnile che fuole ec- 
citare un Certo appetito, e defiderió della Di- 
vina Capienza , ( come lo avvertì Laerzio ancb- 
fa nella vita di Arifiippo ), fe poi Egli era di- 
vorato dall invidia , impazzato dall' ebrietà , e 
gonfio dal vento di fuperbia ? non còsi fecero 
Dionigio Aròopagita, Eleu cerio , Arifiide, Giu- 
fiino , Sinnefio , Gennadio, e tanti altri , li 
quali, perchè non furono ofiertrafori dèi nome 
di filofofi, ma amatori della vera Onefià , e 
Prudenza, meritarono, dopo uno ftudio ben fe- 
do di morale Filofofia , di efiere perfettamente 
illuminati , e convertiti alla vera , e Sanra Re- 
ligione dì Crifio. • ^ 

In tanta moltitudine, e varietà de’ filofofi, e 
dèi loro riufcimento diverfo, vi è da profittare 
affai per intraprendere lo Audio della Filofofia, 
in quella parte fpecialmente , che appella fi di- 
rettrice del vivere onefio, che è quanto il di- 
re, la vera fcienza delle morali Virtù ; perchè 
o fi confideri la gloria de’ buoni filofofi de’ 
quali già parlammo abbafianza , o fi rifletta 
all’ ignominia de’ malvagi , de’ quali ancóra 
alcune cofe dicemmo ; e gli uni , e gli altri ci 
fomminiltrano un chiaro ammaeflràmento per 
ben rifolvere con noAra riputazione, e vantag- 
gio , e 1* imitazione de’ primi in ciò , che furo- 
no imitabili , e l’ avverfione a’ fecondi , cioè , 
al loro infelice , e deteAabile riufcimento . 

Dalle due accennate confi Aerazioni io fiimo > 
che in ugual modo profittevolmente fra l’affuc- 

fa- 
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fazione dell’orrore , che avere- fx debbe al vizio , 
tanto nemico alla buona Morale Filofofia. L’ 
odio ali’ wiiquità fuppone l’amore alla Virtù; e 
(quantunque i’ amatore di quella debba, anche 
{opporli fprezzatore del vizio , con tuttociò pa- 
re a me, che con maggior facilita , per certa 
inclinazione della Natura, polla farli il paleg- 
gio dalla Virtù amata al vizio odiato, che dai 
quello a quella , . per molte cagioni , ma forfè 
più, pexchè oltre la furriferita naturale propcn- 
iione , vi è ancora più frequente l’ incontro nel- 
le Genti di quello Mondo di traboccare nel vi- 
zio da moltiffimi fegurtato s che di abbracciare 
le Virtù da pochiflimi coltivate, elfendo molto 
potente nel noflro debole Animo l’altrui efern- 
pio . Se fi prefumelfe di andar incontro alla 
Virtù coii’imitare la moltitudine , farebbe follia ; e 
non farebbe Virtù fe (labilità non folTe nella fuga 
del vizio, perciò, credo io, che Orazio *n quella 
guila dicelfe ss Virtù è fuggire il vìzio , e la> 
prima fapienza è il non avere fioltezza . ss 

Quindi non vi è dubbio , che ogni vizio fia* 
contrario alla Virtù, ma è ancor vero, che al- 
cuno più degli altri diametralmente, o fia con 
maggior pregiudizio le fi oppone , ed è quello , 
in cui è più inclinato l’Uomo o per via del 
temperamento , o per via dell’ educazione ; e 
colui , che fi rifolve d’ intraprendere lo. Audio 
delle Morali Virtù , con animo di praticarle, 
e non folo di vanamente ftudiarle , 1' impegno 
fuo maggiore farà di ellirparlo dalle lue radi- 
ci, e d’ impiegarvi ogni più iadwftriofa folleci- 
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tudine, di quello debba fare per Io allontana* 
mento degli altri, da quali non è dominato » 
Sonovi certamente de’ vizj, che accompagnano 
l’ età , fe però non fono per tempo refpinti , 
quando affalgono colli primi impeti : per cagio- 
ne di efenspio , l’intemperanza , ed il temerario 
ardire de’ Giovani ; 1’ ambizione nei provetti ; 
l’avarizia nei vecchj: quelli ficcome fi rendono 
più familiari, e comuni, così debbono preve- 
nirli per {sfuggire la loro affafcin azione . 

Il Vizio malìimo, (di cui a parte le ne par- 
lari ), e che tutti gli altri abbraccia, o cer- 
tamente produce, è l’ozio; chi è dominato da 
quello non lperi il confeguimento di alcuna Vir» 
tu; e ftccome egli è il Principe degli altri vi- 
* zj, folo non può Ilare, perciò molti ne mena 
di fuo feguito. Il vero amatore della Virtù non 
foffre , che alligni nell’Animo fuo, nemmeno di 
tranlito 5 e ficcome altr’ è l’occupazione della 
mente , altra è quella del corpo , che propria- 
mente appellafi meccanica , colui , che reme no- 
cumento dalle lunghe, e ferie meditazioni , che 
precifamente necelìarie fono per l’acquifto delle 
Morali Virtù, fuole interrompere lo Audio del- 
la mente coll’efercizio di qualche arte onefta ^ 
e degna per ogni civile, e colìumata Perfona. 
Riferifce il dottiamo Abbate Genove!! , che il 
Conte Pico della Mirandola , Giovane quanto 
Nobile , altrettanto nelle umane lettere perfet- 
tamente verfato, efercitavall quafi in tutte le 
Arti meccaniche . Lo ftefio facevano li filofofi 
più amichi, e più celebrati, li Principi , e gl’ 
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Imperatori ancora , li quali non (limavano eiTe* 
re vii òofa l’ efiprci tarli in opere di mano pef 
loro piacevole trattenimento , e per interrom- 
pere le occupazioni più feriofe dello fpirito, e 
della mente. Quindi è, che ficcome il mecca- 
nifmo ancora efige intelletto ben confederante , 
e rifleffivo, cosi è accaduto molte volte, che -, 
le Arti più ingeniofe, e diffìcili liano derivate 
da Uomini così illuftri, e da filofofi, piucchè 
dagli artieri medefimij e profeflbri , 

Siccome però non tutti hanno la medefima 
inclinazione, ed attitudine al meccanifmo , per- 
ciò è d'uopo, che altri lì diìtragghino dalle gra- 
vi contemplazioni della filofofia in maniera di- 
verfa , ma che Ha ugualmente profittevole ; e 
per mio avvifo, quella farebbe l’onefta focietà 
con Uomini virtuofi, dalli quali Tempre fi può 
fperare acquiiló , non mai temere difcapito . 

Nello fteffo tempo , che l’ animo fi ricrea in 
udire cofe piacevoli da onefta* e virtuofa Per- 
, fona v s' impara altresì qualche fentimento non 
più letto, o udito, ed il modo ancora fi am- 
mira di vivere , e trattare oneftamcntc: fi Uà 
circonfpetto alla fua prefenza , ed in affenza 
ancora ritornano in mente le cofe più Angola- 
ri udite, ed il portamento ifteffo ammirato del- 
la medefima perfona virtuofa , e collumata . Ed 
c faci! cofa , che colla forza di una viva , e te- 
nace impreffione fi rimanga partecipe delle altrui 
Virtù , col farfene una lodevole appropriazione , 
procurandone in fe lleffo l’ imitazione perfetta . 

Non fi può dire abbaftanza, quanto fia gÌQ- 
• » B 3 ve- 
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vevole una fedele , è virtuofa compagnia ; Se Voi 
v’impegnate di eleggerla, e di frequentarla per 
voftro follievo , e profitto , neh ritrovarete al- 
tronde conforto migliore , c non ritrarrete da 
altro Audio maggiore utilità, poiché da quella 
udirete ottime lezioni , dalle quali imparerete 
ciò , che non era a voftra notizia ; fcuoprirete 
quello , che era in Voi difetto , e farete coftrct- 
to ad emendarlo fenza confufione, e fenza ri- 
pugnanza . Io credo , che li due più potenti 
mezzi per acquiftare le Virtù, e fuggire il vi- 
zio, fiano li virtuofi amici, e li perfidiofi ne- 
mici ; da quelli fi apprende affai il bene ; da 
quelli molto fi teme di far del male ; il bene 
fi abbraccia con genio dall’ amico, il male fi 
fugge per paura del Nemico. Ciò, che fi leg- 
ge ne’ libri, e che fi ode dalle Cattedre d’or- 
dinario poco fi trattiene nel cuore, e nella men- 
te, e non fà quella tenace imprelfione, che fo- 
gliono fare le cole, che fi vedono, o fi afcol- 
tano con molto rifpetto, o con grande paura. 

Potrebbe darfi il cafo, (io non lo ignoro), 
che la focietà de’ buoni e valentuomini fi ren- 
deffe a quegli inutile , che troppo di fé mede- 
fimo prefumeffe ; ma quandp che foffe , io 
non me ne maravigliarei , perchè mancando in 
lui il principale fondamento delle altre virtù , 
quale è certamente l’umiltà, maraviglia non fa- 
rebbe fenon rimaneffe infinuato il virtuolò efem- 
pio de’ buoni. Platone, delle menti fpeculatfici 
parlando, dille, che quelle molte volte giun- 
-gerebbono alla vera Scienza delle cofe, fe non 
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credeflèro ambiziofamente di eflèrvi giunte , 
Molto jfiù deve ciò dirli delle virtù Morali . 

Chi è dedicato a queflo Audio, deve Tempre 
perfuaderfi di non faper mai quanto che bafli, 
nè mai deve trafcurar mezzi di fapere le vir- 
tù, e di metterle in pratica. Deve perciò pri- 
vare l’animo di quelle foddisfazioni , che o nul- 
la poflòno influire al bell’acquiflo di ciò, che 
collo Audio A cerca ; o che poflono nuocere 
alla indefefla occupazione, ed all’integrità. Un’ 
eccellente Filofofo interrogato , fe teneva pra- 
tica di amore, rifpolè, che eflèndofi egli im- 
piegato Tempre nelle meditazioni della Filofofia , 
non aveva avuto mai il minimo tempo da fpen- 
dere in limili vanità . Ed Àleflandro il Mace- 
done quantunque non foflè troppo continente , 
pure avendo una volta vedute a cafo le Aglje 
di Dario Re Perflano, non volle più vederle , 
perchè, com’Egli diceva, eflendo le medefìme 
belliflime , potevano eflère agli occhi Tuoi altret- 
tanti oggetti di dolore : Ma io credo , che il 
motivo veramente foflè , perchè fi perfuafe , che 
fe ulteriormente vedute , e trattate le avelie , 
forfè reflato farebbe invifchiato , e prefo nel 
laccio d’ amore ; dal che poi ingombrata la 
mente , e preoccupato il cuore ip cofa tantp 
pernicioft , non avrebbe potuto colla folita fe- 
renità di mente, ed intrepidezza di animo , con- 
tinuare le fqe gloriole irnprefe . 

La Filofofia morale dunque vuole tutto 1’ 
Uom per fe & egli pcnfa di eflère tutto di 
Dio fuo autore, e degli uomini da |>ene . Chi 
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fi diftrae malìziofamente , e notabilmente dal 
fuo Audio, ttà in pericolo di perdere l’ acqui- 
ftato; ed ogni perdita può effere deplorabile , 
perchè ogni vizio , o peccato, quantunque fia. 
uno , può otturare il bel chiarore di tutte le 
Virtù. Un vizio bolo batta , perchè ritorno pof- 
fa effere giuftificatamente chiamato malvagio; 
ma non batta una fola Virtù, perchè polla ret- 
tamente chiamarli virtuofo, cioè onefto , e pru- 
dente filofofo. 

* 

ISTRUZIONE SECONDA. 

Della Vita oziofa . 

« ' 

U Na delle maflime più certe, e fondate nel- 
la fperienza,e nella ragione è, che l’ozio 
è cagione di ogni male pei bene, che per 
lui non fi acquitta , come per quello ,' che li 
perde ; ficcome ancora per il danno , che fe ne 
ritrae, e per quello, che ne cagiona. Ottèrva- 
te per efempio un mefchiniflimo sfaccendato , e 
lo ttorgeretc' privo di ogni Virtù, carico di 
molti vizj. Le Virtù non fi acquiftano fe non 
con fudore, e fatica; e per effere viziofo batta 
non avere che fare in quello Mondo. Le Vir- 
tù fono quel bene, che loziofo non ha, e che 
và perdendo tempre l’occafione di procacciace- 
le , ogni volta che vive oziofamente . Li vizj 
fono quel danno , che dalla feioperaggine ne 
natte vagando colla mente ; fdrucciolando nel 
parlare , ed operando incautamente fenza Ieg- 
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ge, e fenza guida, ma a feconda delle sfrena- 
te paffioni . 

1/UomO deve eflfere operativo, e fempre fe- 
condo la ragione . Il commettere le iniquità 
non è un vero operare, ma un declinare dalla 
vera rettitudine, ed è un difetto contro la leg- 
ge. Tutte le cofe create da Dio o mobili, che 
fiano, ovvero operatrici, fi muovono, oppure 
operano fecondo la virtù, che ebbero nel pri- 
mo loro edere*, e ficcome niuna defifte dal mo- 
to fuo , o dalla fua azione , così nefiùna , tol- 
tone qualche impililo efteriore , che intertenefi 
fe , o facefl'e violenza , declina dalle prefcritte 
leggi naturali ; ma ogni mobile nei confini del- 
la fua eclitica fi raggira , ed ogni agente fi 
contiene nell’operare dentro i limiti della fua 
sfera , e jfropenfione della natura . L’ Uomo lo- 
lamente o eccede , o manca a’ fuoi doveri , e 
frante le leggi , precipita incautamente nel pro- 
fondo delle iniquità, delle quali la principal ca- 
gione è l’ozio, come già dicemmo. 

In contcftazione della fuaccennata verità, ab- 
biamo la notizia dei Pianeti, e degli Elemen- 
ti, che mai ftanno oziofi, ma vogliono efcrci- 
tare quelle funzioni o di moto , o d’ influflo , 
per le quali furono dal Supremo Autore crea- 
ti . Quindi fubito, che al fuoco manca alimen- 
to per confumare qualche oggetto combuflibile , 
fi eftingue . Tolta , che fia l’ agitazione all’ aria 
rinchiulà y fi corrompe . Così accade all’ acqua 
priva del moto, e riftretta ne’ (lagni, o nelle 
lagune. E la Tefra incolta non fomminiftra al- 
tro 
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tro frutto , che car4i > o llerpi , e fpine. L* 
quadrupedi ancora non efercitati o con la fo* 
ma, q con l 5 aratro, o con altro ufficio, di- 
vengono infingardi, inetti, indomevoli, vizio fi, 
e finalmente inutili. Sin li metalli, e le pietre, 
fe oziofe fi lanciano , perdono il loro lufiro ; 
così i liquori, le voci, gli ftromenti, le uma- 
ne forze, gl’ ingegni , e che so io, tutto dall" 
ozio fi difirugge , e dall’ ufo fi acconcia, e fi 
affina. Perchè dunque fUorno, creatura più 
nobile della terra, e delìinata da Dio Autore, 
alle più illufiri imprefe di Virtù, e «fi oneflà , 
non foffrirà nocumento , e rovina , ilandofene 
oziofo ? . • , 

Iddio creò 1* Uomo nel tempo ; e quello è 
fugace piucchè le acque impetuofe de’ torren- 
ti , e che il rapido volo delle Aquile . Quello 
tempo và a finire o in una Eternità candida, 
e ferena, o in una tetra, ed ofeura. Dietro a 
quello tempo ne cqitc l’Uomo per efiere me- 
nato in quella eternità., verfo cui egli avrà in- 
drizzati i fuoi palli . E' poi certa cola , ( fecon- 
do li veri , e faggi filofofi ancora , cioè quelli , 
che non ammettono in quello Mondo la vera 
Beatitudine, ma che altronde la. tengono ripo- 
lla ); che per farfi degno dell’aura ferena, o 
fia della vera felicità, le fole Virtù, e non cer- 
tamente le feeleraggini polfono della mèdefima 
fare l’Uomo meritevole, e capace di cosi grat- 
to pofièdimento . Dunque, fe dalla vita neghit- 
tofa, e feioperara le Virtù certamente non fi 
acauillano , come dicevamo , bensì dalla vita 
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efercitata; farà fecondo la ragione umana an- 
cora, oltre la determinazione Divina, che gli 
oziofi camminino verfola loro perdizione, ofia 
eterna rovina. 

Il tempo può far l’ Uomo ricchiffimo , ma 
ancora miferabiiiflìmo : acquifta affai , fe ben lo 
fpende; altrettanto perde, fe lo impiega male, 
o non foddisfa a ciò , che debbe . Differisce la ric- 
chezza del tempo da ogn’ altra, perchè quella 
fvanita, che fta , è irrecuperabile ; ma le altre 
ricchezze, come dell'Oro, dell’ Argento, e dei 
danari , con l’ arte , con V indufìria , colla pa- 
zienza, e colla fortuna fi poflono riacquiftare. 
L’oziofo fembra eflere ricchiffimo di tempo , 
perchè pare , che ne abbia in tanta quantità, 
che non fappia come, e dove impiegarlo. Ed 
in fatti la mattina lo fcioperato , con anfietà 
afpetta la fera ; .con impazienza afpetta il fina 
della fettimana : gli pajono mille Anni , che fi» 
nifca quel mefe ; sbavigliando tutto il dì , paf- 
feggia per le contrade, e malinconofo non sà 
dove fi vada . Se poi egli è novellata ; un’ ora 
in quel caffè ; due in quel fondaco ; tre in quel- 
la converfazione ; così confpma la giornata. La 
notte al tavoliere infino al dì, indi al letto 
per efler pronto al pranzo fui mezzo giorno . 

La vita è quella del lunedì , come degli altri 
giorni della fettimana ; del Gennajo , come di 
tutti gli altri mefi dell’anno; della prima età, 
cpme di tutte le altre, della vita. Avvicinata 
poi la morte, richiama il tempo a fe, ma non / 
rifponde; egli fe n’ è itp, f non ritorna più ; 
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comanda per pietà un’ora almeno, e li mcv 
menti ancora , gli fono negati . Ecco 1’ efuo in-* 
felice di una vita oziofa . 

Se alcuno di cotefti incominciato aveffe dalla 
fua gioventù a coltivare quel buon ingegno , che 
forti dalla natura , quanti progrefli egli fatti 
avrebbe, tutti ridondanti a fua gloria, a quel- 
la della famiglia, e della Patria. Ma rirrovan- 
dofi , fuo malgrado oggidì sfornito di Virtù , 
fcarfo di meriti, gravato d’imperfezioni, ftà al 
berfaglio de’ maldicenti , beffeggiato , e derifo 
allorché parla , o che preiame lapere ciò , che 
faper poteva, machefaper non può per l’ozio, 
acni da tanti anni fi abbandonò vituperevolmen- 
te , e per cui ora trovafì ignorante nelle belle 
Arti, e digiuno delle buone Virtù. In quanto 
a me , confeflò il vero , grandemente arrolTifco , 
quando fono corretto a f offrire la prefenza di 
tanti miei contemporanei, li quali con talento 
affai minore del mio, per l’indefeflo tifato Au- 
dio, ed ottima coltura delle Arti, e delle Vir- 
tù, fono giunti all’onorevole grado di occupa- 
re le migliori Cattedre, e di potere ancora ef- 
feré; giudi cenfori delle mie mefehiniffime pro- 
duzioni . 

Che in' petto vile, ed in un Uomo di bada 
effrazione regni fpenfieratezza , ed oziofità , me- 
rita , egli è vero , caftigo , e bafimo .* ma non è 
meno da vituperarli, fe non forfè più , l’ozio bef- 
fo in un’ animo nobile , e di ragguardevole dir- 
pe, a cui più incombono le pubbliche, e pri- 
vate ingerenze. L’àvere un pingue! patrimonio», 
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ed il non eflere corretto da un copiolo, evio- 
lento fudor di fronte a procacciarli il quotidia- 
no vitto', non efenta l’Uomo d’onore dalla fa- 
tica , e dalla coltura deli’ Animo ; anzi tanto 
maggiore deve credere eflere l’ obbligazione di 
corriipondere alle Divine beneficenze , quanto 
più fcorgc efler quelle copiolè. Nè altramente 
fu la volontà de’ Tellatori , quella , cioè , di 
obbligare gli eredi a marcire 'nell’ozio , perchè 
ubertofe a loro furono in retaggio lafciate le 
facoltà; imperciocché, ficcome queglino fatica- 
rono per accumularle , così quelli debbono me* 
defimamente faticare per conservarle, o per ac- 
crefcerle , così a' proprio , come ad altrui pro- 
fitto, Specialmente de’ poveri. 

Il foftentamento , che alcuno vuol ritrarre 
dalle fole opulenti rendite , fcnza aver altro 
peufiero di Audio, o di fatica , ,che gl’ingom- 
bri il capo , è un voler vivere a fpefe altrui 
indebitamente , e quella non è la volontà di 
colui, che tutto regge , e governa. Egli volle 
per legge inviolabile , e comune a tutti gli 
uomini , die a collo di Sudore ognuno cibare 
fi dovefle del pane quotidiano. E S. Paolo , 
comecché fofle attento alla Predicazione , non 
tralasciava per quello d’ impiegarli , a norma 
della Suddetta prefcrizione Divina , colle fu* 
donne di cafa nell’arte chiamata (cenofattoria , 
cioè, in cucir pelli dei Padiglioni, che fi Ser- 
vivano nelle guerre li Romani : e Criflo rim- 
proverò certi vignaiuoli , che fe ne llavanoozio- 
) e li mandò a travagliare nella fua vigna ; 

e per 
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e per dir tutto in poco, non vi fu mai in al' 
cita tempo, ed in alcun luogo perfoita onefU,- 
c timorata, che giudicaffe effere lecita cofa il vi- 
vere oziósamente , e che o nelle meccaniche , o 
nelle liberali arti rton fi occupaffe, fenza trala- 
fciare l’efércizio delle morali Virtù. 

Conobbero li filofofi ancora quella verità, sì 
per la fperieùza, che avevano dei difordini, e 
diffolutezze , che nafccvano dall'ozio, sì anco- 
na , perchè tenevano per maffima irrefragabile , 
che la Natura non [offre ozio in alcuna fua par- 
te. E le Repubbliche più rifpettàbili , ed atten- 
te alla pubblica, e privata tranquillità-, e pro- 
fitto, formarono leggi di molto ftrepito , e ri-* 
gorofiffime contro li vagabondi , ed oziofi. Al 
riferire di V alerio Maffima, gli Argivi forzava- 
no gl’ infingardi , e sfaccendati a render conto 
al Magiftrato come fi acquiftaffero il vivere fa- 
ticando, e quali foffero le loro incombenze , e 
li loro impieghi per poi punire li neghittofi o 
con l’efilio, o con altro più grave caftigo, di- 
cendo effi j che dove non eravi l’efercizio del- 
le Virtù, doveva per ftrana neceffità allignarvi 
il vizio. Lo fteflò facevano gli Ateniefi . E So- 
lone * che offervato aveva effere derivati dall* 
ozio tanti ragiri , tradimenti , imputazioni , e 
fceleraggini le più ffommachevolj , per le quali 
in poco tempo vide innondare per ogni dove 
la diffolutezza , ed il reo coftume, perciò a dar- 
ne il giufto provvedimento , comandò , che fi 
accufaffero gli oziofi , e che foffe gravemente 
punito chi per un fol giorno era flato in ozio 
: e fe 
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e fe più, colla legge ancora -di Drogone, fotte- 
condannato alla morte. Gli Egizj obbligavano* 
tutti a prefentarfi alii Prefidenti delle Provin- 
cie per lignificare i loro Nonli, e per render 
ragione del come vivevano, e con qual’ impie- 
go. Proibirono i Lacedemoni ancora il palleg- 
gio tton necettario , tanto era il timore, che 
avevano, che da quello Iblo potette nafeere 1 z 
icioperatezza ne’ giovani , per lo fcandalo , o 
male efempio , che ne potevano ritrarre . 

Pei bifogno, che hanno oggidì li nollri Po- 
poli, fpecialmente de’ piccioli Paefi, ballerebbe, 
che fi offe rv affo inaiterabilmerlte , cioè lenza 
ammettere eccezione, preteflo, ofeufa, la leg- 
ge di S. Paolo , tutta già conforme a quella , 
che prima di ogn’ altro fece' Iddio , cioè s che 
chi non fatica , non mangi se . A vero dire , che 
in brevifihno tempo o vedreflimo mirabili Vir- 
tù, e ricchezze immenfe nelle noftre contrade, 
o prelfocchè diferraro ogni Paefe; perchè a po- 
co a poco perirebbero quali tutti dalla fame. 

L’ Uomo però , per poco di fenno , eh’ egli 
avelie in capo , fe qualche palfeggiera riflettìo- 
iie facelfe almeno del fuo infelice flato danna- 
zione, e di feiopera rezza , fenza uopo di molte 
leggi fi ricrederebbe per non foffrire il conti- 
nuo rolfore di comparire inutile all’umana Re- 
pubblica , e per non avere quel rimordimento 
della conferenza , che affoluramente deve tor- 
mentarlo, per quanto egli negare lo fappia, o 
ignorare il voglia ; non ettendo polfibile , che 
viva felice, e tranquillo colui, che a fronte di 
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tanti Tuoi virtuofiflimi emulatori compagni egtta*. 
li , ed inferiori ancora , viene corretto a ftar- 
fene in filenzio , quando di virtuose cofe elìl 
parlano , ed a ritirarfi allorché vede , che fa- 
rebbe necelfaria l’opera fua, e che quella fp ef- 
fe volte o feriamente, o burlevolmente, anzi 
derifivamente viene da lui implorata per qual- 
che pubblico , o privato affare . Ma fe nelle 
mortificazioni ha egli fatto il callo , il negozio 
è fpedito . 

Degli oziofi però fi trovano , che faticano ; 
ma la loro fatica poco , o nulla fi diftingue 
dall’ozio. Non è sfaccendato, ed oziofo colui 
fidamente, che palleggia tutto il giorno per le 
Piazze , o fi diverte a prender Mofche, come 
Domiziano faceva , ma quegli ancora , che a 
tutt’ altro attende , fuorché alle proprie, e ne- 
celfarie obbligazioni/ Che Nerone fuonalfe La 
Cetera non fu quella pratica per lui aferitta 
né a Virtù , nè a divertimento * ma più toflo 
ad un’ ozio crudele, e tiranno. Le immagini 
di cera lavorate da Valentiniano erano vaghi fi- 
dine . Li verfi di Childerico Re delle Gallie 
erano dilettevoli . Le Profe di Michele Impera- 
tore d’Oriente erano mirabili; ma perchè fimi- 
li cofe fatte furono con pregiudizio del loro ri- 
fpettivo governo , cioè perchè il tempo fu im- 
piegato in tutt’ altro, fuorché in ciò, eh’ elfi 
dovevano per loro precifa ifpezione , e carico , 
per quella cagione fu aferitto il tutto a fover- 
chia applicazione, eguale, fe non peggiore dell’ 
ozio lidio. 

E' dun- 
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E’ dunque vero , che vanno del pari gli ozio- 
fi , e queglino , che fpenfieratamente foftengono 
qualche poderofo ufficio , e non ne attendono * 
li doveri o per applicare dove non occorre , o 
perchè piace loro di vivere abbandonati in un’ 
ozio deteftabile . Di quello li doleva Roma nel 
principio del governo di Tiberio. Era quelli sì 
trafcurato negli affari dell* Impero , che per 
quante follerò le malvagità , e le perdite , che 
fi facevano, che con indolenza ben grande tut- 
to lafciava in abbandono . Stando egli come 
per fuo diporto nell’ Ifola di Capri , fatta già 
Teatro di ogni bruttezza, udì, che V Armenia 
fu occupata da Parti ; la Milia da Daci ; invafa 
la Sarmarzia; e da Germani devallatele Gallie, 
tutto afcoltava con un forrifo . Stando in Ro- 
ma , e fatta Iterile 1’ annona non penfava a 
provvifioni . Sapeva , che i Fori erano pieni d* 
ingiullizie , nè puniva li Giudici . Udiva le fre- 
quenti uccifioni, e rapine, che lì facevano , e 
non calligava i graffatori. Finalmente naufeatt' 
i Romani fi lagnarono ,di cotal ozio infame , 
e con una voce tutti gridarono =3 ani ag.'it , 
aut dejijlat sr . 

- Se gl' infingardi non li fcuotono pel puntiglio 
di onore, l’ ignominia per loro è lode, e la 
perdita è un guadagno. La vita è per efft un 
fogno, ed ogni gran colpo fatale non è ballan- 
te per eccitarli dal loro infame letàrgo . Per- 
venne (fe è vero ciocché fcriffe Trebellio) l'in- 
iaulta novella a Gallieno Imperatore, che fu 
focheggiato, e tolto l’Egitto all’ Impero Ro- 
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manQ, ed egli ridendo rifpofe al novellatore , 
73 ma che /lare non potremo noi fenza l'Egitto ? 73 
Non andò guari, che fu avvifato, come oftil- 
nqenre lcorfa da Sciti l’Afia era diftrutta ; ed 
egli feiiza prenderne fgomento , dille =3 E ben 
fiaremo ancora fenza V Afta : 7= finalmente fu afi 
ficurato, che la Gallia era perduta; ed egli , 
73 poco importa ; foggiunfe , Roma non ha hifogno 
della Gallia . 7= Se collui avefie fatto conto del- 
la vita, come allora faceva conto dell’ Impe- 
ro, fi farebbe forfè fioltamente lufingato di po- 
ter vivere colla morte apprefiò . 

All’ incontro poi gli Uomini amatori delle 
Virtù, e della fatica, fe feorgono negli ftelfi 
nemici la coltura dell’ animo , ed il valore col- 
la forza dell’ efercizio acquiftatO; , non fanno 
vendicarli degli oltraggi , e [generofamente gli 
perdonano, come in premio della Virtù, e del 
valore, che dimoftrano nel cimento, o nell’ at- 
tentatofatto controdi loro medefimi . Un chia- 
ro efempio di quello ne diede il famofo Cleo- 
mene Principe de’ Lacedemoni . Quelli poteva 
a fua voglia ellinguere gli Argivi, nemici fie- 
rilfimi della Repubblica, ma non volle mai far-*, 
io , perchè fi compiaceva della loro indole , 
quantunque orgogliola; e con illupore ammira- 
va la ben educata gioventù, e a fuoi diceva , 
che i Lacedemoni dovevano faper grado agli -Ar- 
givi , dal valore de' quali effi imparavano l' ejfer 
forti , ed il non ejfer infingardi , e neghi t tofi . 

Può dunque inferirli iegitimamente dal divi- 
lato fin’ ora, che i 5 efercizio, e la fatica, o li* 
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la fuga dèli’ ozio, non {blamente è conforme 
alio Divine, ed • Untane leggi , ma ancora è fe- 
condo la ragione, la prudenza, el’oneftà, giac- 
ché dalli fteflì gentili, e filofofi chiarilfimi ne 
abbiamo li documenti . Vi piaccia per conclu- 
fione di quanto ho detto, di dare un’ occhiata 
alle leggi tanto rinomate di Licurgo, che non 
la perdonava nemeno al fedo imbelle , coman- 
dando alle Vergini , che non avendo/ eflè che 
fare, fi d alierò al corfo, alla lotta, al faetta- 
mento, e ad altri eferciz; meccanici, e di (Ira- 
pazzo, non folamente perchè sbandilfero in co- 
tefta guifa l’ozio nemico dell’oneftà, ma altre- 
sì, perchè acqui (fallerò un forte, e virile tem- 
peramento , giacché -da fémmine delicate , e 
troppo circofpette nell’ affare della falute del 
corpo non potevano nafcere Uomini robufti, e 
forti , come Licurgo avrebbe voluto in benefi- 
cio della Repubblica . 

Bafta rebbe per tanto avere maflime di onore 
in capo per determinarli ad una norma di vi- 
vere , quanto difficile nel fuo inrraprendimen- 
to , altrettanto dilettevole nella continuazione 
per li inirabili, e glorio!! progredì, che fi fan- 
nq cap indefeffo Audio, ed oftinata fatica. A- 
leflartdro il Grande concepì tanto amore alla 
gran détta » ed alla gloria , che (è un giorno fo- 
lo flava lènza poterli fare contradiftinguere da 
qualche lègnalata imprefa , fe ne doleva ama- 
ramente. E Temiftocle il gran filofofo, quegli, 
che da teneri anni concepì ranto abbonimento 
all’ ozio , che fin d’ allora incominciò a chia- 
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marlo ss Sepoltura deir uomo vivo ; — e dopo' 
cento diecifette anni di vita torta impiegata in 
opere virtuofe » al termine giunto de’ giorni 
Tuoi , non di altra cofa fi doife ,> fe non che 
di dover morire in tempo, com’egli diflè, , in 
cui fiato farebbe di meftieri , che avelie inco- 
mincia to a virtuosa mente operare. 

Se Voi dunque avete amore alla Virtù, udi- 
fte il modo di acquiftarvela . Se la volete , ri- 
cordatevi , che ss Virtutem pofuere : Dii [udore 
parandam ; te e fe vi rincrefcono li vizj, lap- 
piate , che ss Olia fi tollas periere cupidinis Ar- 
cui . ss 

ISTRUZIONE TERZA. 

Della coltura , o fia educazione de’ Giovani . 

.t , 

I O non credo , che pur uno fiavi fra la mol- 
titudine degli Uomini, che non capifca , e 
non approvi quella incontraftabile verità , che 
in gran parte dall’ educazione de’ Giovani di- 
pende il buon fiftema , e l’ efatto coftume in 
tutte le genti. Voi trovarete in diverfe Provin- 
cie , Città , Terre , e Famiglie , diverfi ancora 
li coftumi, per varie cagioni, ma principalmen- 
te, perchè furono in diverfa maniera educati li 
popoli, e le particolari perfone. In una ftefla 
Provincia vedrete diftinti Paefi , in uno de’ qua- 
li vi rifplenderà la virtù, la pietà, e la con- 
venienza; nell’ altro ailignarà l’ignoranza, la 
difiolutezza , e la villania; e nella medefima 
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Città oflervarete una famiglia comporta di buo- 
ni, e fanti individui; ed un’altra di altrettanti 
fcioperati, e difloluti. Di cotefta varietà, è fo- 
verchio lo rintracciarne la cagione, mentre la 
maggiore altra non può ertere, fe non che l’e- 
ducazione diverfa . 

Ed a vero dire,niuno può ad un tratto far- 
li fommo , fìa nel vizio , fia nella Virtù ; ma 
a poco a poco và acquiftando o dell’ uno , o 
dell’altra, fecondo che per le direzioni avute 
ne impiega l’opera, e ne conduce il genio. Se 
uno ha l’ incentivo al male , e vi acconfenta , 
fi fa malvagio ; fe ha l’ impulfo al bene , e vi 
fi adopra , fi fa pio . Se fi lafcia un Giovane , 
fpecialmente di poca età , in balìa delle fue in- 
clinazioni , per poco , che incontri in chi lo fo- 
menti al male, corre velocemente ai peggio : 
Se avrà {limolo al bene, vi andarà, ma forfè 
con più lentezza , perchè la natura inclina più 
al male, che al bene. Se poi lo Hello Giova- 
ne ritrovali fenza guida, e fenza indirizzo ,/ nè 
fiavi alcuno, che lo configli al male, nè chi 
lo conforti al bene, farà Tempre temere di sè, 
per 1’ antidetta cagione, e mai, o quali mai 
iperare. Se poi queglino, alli quali fpetta l’e- 
ducarlo, trafcureranno il loro dovere, e chiu- 
deranno l’occhio ai primi errori, ch’egli com- 
mette, ne daranno allora l’approvazione; e fe 
vi aggiungeranno il mal efempio, gli faranno 
una fcuola d’iniquità.' 

- Li fanciulli hanno un fol libro nel quale leg- 
gono, ed imparano il buono, ed il reo coftu- 
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me , c fuetto libro fi dà loro a leggere da* 
domeftici , e da concittadini colla vita , eh’ etti 
menano. Nafcono li medefimi fanciulli ignoran- 
ti nel lene, ed innocenti nel male; ficchè fi 
poflbno fupporre, per naturale incitamento di 
natura , curiofi di fapere ciocché non fanno , 
per poi fare quello, che credono fare fi debba*: 
e perchè non hanno difeernimento guidato dal 
raziocinio , e dalla ragione , credono in fulie 
prime , che fi debba appunto fare ciocché veg- 
gono ; e che fi debba dire , ciocche odono . Se 
pertanto fortunatamente s’ incontrano a vedere 
opere buone , e ad udirne altrettante , felice- 
mente profittano ; fe al contrario , deplorabil- 
mente precipitano. Formato , che abbiano un 
dialetto , ed un perverfo fiftema di vita , chi 
può rimediare lo fconcio fatto ? Chi può ri- 
muoverli dall’ intraprefo metodo? 

Vedete voi quel Vecchio ribaldo, quanto ca- 
rico di anni , altrettanto gravato d’iniquità , 
che palleggia con tanto libertinaggio per le 
contrade , e che nelle converfazioni , non è in- 
feriore alla mollezza, e sfrenatezza di un Gio- 
vane il più caparbio, altero, e vano ? Egli Tap- 
piate , che fu come Io vedete negli anni piu 
floridi di fua età , fenza guida , e fenza confi- 
glio: vifife già, come vive tutt’ora, fenza fre- 
no, ed a capriccio: Figlio di genitori indolen- 
ti; difcepolo di maeflri trafeurati ; marito di 
di’ donna inetta; padre finalmente di una nu- 
merofà, e fventurata famiglia . Fu egli perciò 
la rovina di molti 71 primamente dei propri fì- 
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gli , perchè peffimamente educati, e degli al- 
trui, perchè divenuto il reo coftume di l'uà ca- 
fa , come un contagio , contaminò quanti fi ad- 
domefticarono e con elfi, e con lui. Tre , o 
quattro fole famiglie di quella pelfima tempra, 
ballano per infettare a poco a poco tutto il 
popolo d* una Città : corrotta poi quella , che 
fia, per la comunicazione, che tiene d’ordina- 
rio còlle vicine Città, e Terre, può di leggie- 
ri propagarli 1 ’ iftefla iniquità, che indi ferpeg- 
giando per quello , e per quel luogo , fi fa po- 
lcia comune ad una intiera popolazione , e 
Provincia . 

i In uno fiato così infelice a che potrà giova- 
re la follecirudine , e lo zelo del Principe dato 
da Dio per ellirpare il vizio? Potrà mortifica- 
te, non fanare, o rimarginare la piaga,. Se il 
vizio foffe bamboleggiante , e non ancora infi- 
nuato , potrebbe agevolmente allora reprimerfi ; 
ma invecchiato, incallito, e propagato, il folo 
braccio di Dio forte , per mio avvifo , potrà 
annientarlo, e diftruggerlo compitamente . Po- 
trà il Principe deputare a buon fine Miniftri , 
Governatori, ed altri Vicegerenti per tenere a 
freno il Popolo, ed acciò prenda la direzione 
per T acquiflo delle buone Arti, e delle Virtù, 
t finalmente, perchè lafci una vira neghittofa, 
e feofiumata ; ma o rare volte ne vedrà l’efito 
felice , o non intieramente. Infiituì l’Impero 
Romano l’ ufficio de’ Cenfori per 1’ antidetto fi- 
ne, cioè per la moderazione de’ cofiumi, ma 
troppo tardi , perchè il Popolo era già ingol- 
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fato nel vizio, e perciò Vefpafiano , dopo efat- 
to il Cenfo luftrale, tolfc l’ ufficio come inuti- 
le alla troppo innoitrata depravazione de 'Popoli. 

Per altro fé il Mondo ancora oggidì è gua- 
fio, c fe le corruttele, e gli abufi innondano 
per ogni dove, non per quello debbe ogni par- 
ticolar famiglia, o Pedona difperare in fe ftefi- 
fa o la riforma del cofiume, o T integrità , ed 
onedà perfetta . Bada aprire gli occhi per ve- 
dere le bruttezze , e le deformità altrui, per evi- 
tare , e deteftare le proprie : bada porre argi- 
ne , e far forza all’ impeto della immonda cor- 
rente per falvarfi, e merrerfi al ficuro, poten- 
doli far quedo con efler follecito, ed attento , 
acciò in le dello, e ne’ proprj domedici, fpe- 
cialmente fanciulli , non 'alligni alcun vizio , 
cioè non ponga piede per fondare le fue radi- 
ci, ma rodo fi fvelga , che fi vede germoglia- 
re , che tanto più pregiabile farà l’ onoratezza 
di una famiglia cosi bene accodumata, quanto 
più fi fcorgerà diverfa da tante altre, che per 
le loro irregolarità meritano di edere compian- 
te, e compatite. 

Ma fe fi trafcura il dover proprio , o s’ in- 
dugia in dar riparo, ed in correggere le prime 
delinquenze, il pericolo può dare nella dimo-» 
ra . Una fcintilla trafcura ta , le trova alimento 
può formare un’ incendio : ed un limpido ru- 
fcelletto, che (corre per lunga via, e s’incon- 
tra con altre forgenti, ed a quelle fi unifce * 
a poco a poco diviene un torbido torrente « 
Pianfe Antigono le dilfolutezzc di Demetrio fua 
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figlio, e le crudeltà di Nerone pianfe Agrippi- 
pina; ma vanef furono le lagrime dell’ uno , e 
dell’ altra . Doveva quegli correggere le intem- 
peranze di Demetrio in tempo, che poteva emen- 
darle; quando fu per confuetudine , e per abi- 
to dedito all’ebrietà, non giovarono le lagrime 
per temperare il vizio . E colei doveva ' lancia- 
re, che (Nerone continuale l’mtraprefo Audio 
di Filofofia , fe non voleva , che marcito nell* 
ozio , per foverchia compadrone accordatogli 
dall’ incauta Madre , impiegale il feto talento 
nelle inoneftà , ed in tante altre fcelleraggini . 

Socrate aflòmiglia la gioventù al deftriero , 
il quale quantunque feroce , e generofo , con 
tuttociò addeftrato che fia , riefee manfueto , 
trattabile, e commodo ad ogni ufo . Sia pure 
il giovane ardito, e fpiritofo quanto fi voglia, 
fe con arte , con induftria , e con tolleranza 
viene umanamente trattato, e rettamente edu- 
cato, quello fpirito , che minacciava ferocia , 
ti convertirà in magnanimità , che è una delle 
più illuftri Virtù dell’ Uomo. A ragione difife 
un celebre Filofofò . =3 Certi generofi ingegni per 
l' imperizia de ‘ Precettori , quai fpiritojì dejìrieri 
indottamente addefirati , in vili giumenti fi cangia- 
no . se Non fi può capire , come debba fuppor- 
f\ indomita la gioventù ragionevole, eflendoper 
lunga, e quotidiana fperienza domevole fra gl* 
irragionevoli Animali il più feroce, ed il più 
ftupido ; e che T Uomo fia capace di por freno 
■a quelli , e non a quella . Sarà ignora l’ arte 
ad alcuno, ma non imponibile . Aleflaodro Ma- 
• > gno 
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gno fu ravvi fato dal Vadre Filippo il Maeedo-^ 
nc per atto al governo di un vado Impero , 
perchè induftriofamente , e con tutta la necci"» 
{aria, fofferenza domò il fuo Cavallo , da ogn’ 
altro giudicato indomevole. 

L’arto però di ben educare alle volte non 

fi sà ; o perchè non fi è avuta buona educa- 
zione, o perchè non fi è veduta .^praticare ; 
o perchè fi è voluta ignorane, traforandone i 
mezzi di faperla . Diogene fatto prigione , fu 
dopo alcun tempo menato in Creta per effer 
venduto; il condottiero, di cui era l’ ispezio- 
ne, ed il carico di fare fimile vendita , eh le- 
dette allo Schiavo il titolo con cui bramava 
eflère venduto , rifpofe , =3 Dirai , che è vendibi- 
le un Uomo , (he sa bene educare la Gioventù . S 
Creta avvezza a vivere con libertinaggio , non 
fi curò di fare fimile compra : Xeneade però di 
Corinto , bramofo, che li fuoi figli foflèro da 
così buon Macllro educati , a fe lo traflc , e 
fattone avventurofamente di lui acquifto , ap- 
profittarono in maniera quei giovanetti nelle 
più fpeciefe Virtù umane, che fi refero a tut- 
ti invidiabili. Chi non può per fe fteflò bene , 
e rettamente educare li giovani, è uopo alcu- 
ne volte implorare l’ altrui ajuto , quando in 
altri fi conofca maggior attitudine per quello 
affare, 

; Vero è però, che nel buon riufeimento de* 
giovani educati, ne ha una gran parte la for- 
tuna , e l’ indole , o fia l’ inclinazione : in quan- 
to alla prima può certamente, non concorren- 
dovi 
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dovi' la favorevole, diminuire, ma non toglie^, 
re, o affatto fraudare il frutto delle foftenute 
fatiche a tale uopo: ed in quanto alle inclina- 
zioni , direi , che fin da Bambini fi traggono 
quelle in qualche modo con il fucchiare del 
latte dalla genitrice, o dalla nutrice. Cicerone 
è (lato del mcdefimo fentimcnto, e gli efperi-* 
menti ne fomminiftrano chiare le prove . Cali- 
gola fucchiò il latte da certa nutrice, che fu 
donna fieriffima . Ciro figlio di Mandanne da 
una Cagna . Telefo da una Cavalla . Aleffandro 
figlio di Priamo da un’ Orfa , Egifto da una 
Capra. Romolo, e Remo (alcuni dicono) da 
una Lupa . E tutti cotefii ne contraffero , allo 
fcrivere di Eliano , le medefiane inclinazioni 
delle lor^ rifpettive nutrici. Ed a vero dire,fe 
dall’ alimento buono , o cattivo, ne vengono 
gli umori del corpo fimili ; cosi il latte, qua- 
le è l'unico nutrimento de* fanciulli appresterà 
loro quelle qualità ifteffe, che debbe avere in 
fe , fecondo la derivazione fua , o il fuo fonte , 
quale appunto è la nutrice , che lo fomminiftra 
al fucchi ante. 

Che die però ne fiia di quel nutrimento, che 
fe ne ha dal latte per la vita naturale; tutti 
però convenir debbono , che pd vivere morale , 
e civile il miglior latte è l’educazione . Può 
1’ indole contraria al buon cofìume refifiere , 
ma non vincere la forza della libertà umana, e 
dell’ impulfo citeriore dato da fedeli Cultori, e 
Precettori diligenti , ed affidili . Il vero latte , 
fecondo Arifiippo preffo Laerzio , e per ammae. 

■ ftra- 
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flramentp ancora di Agefilao , è quello , che ri- 
cevono li fanciulli con gli occhi, e con leorec- 
chie , cioè il far loro vedere opere di ©nella , e 
udire maflime di Virtù. Qùello è il miglior nu- 
trimento, che fi polla alli medefimi fommini- 
ftrare per l’ accrefcimento , e mantenimento del- 
la vita morale , e civile : ogni difeorfo nefan- 
do , ed ogni opera indegna è venefica , e mici- 
diale, che loro toglie la vera vita; quale è la 
bene accoftumata , c virtuofa . 

Eflcndo poi cofa più importante il ben vive- 
re, che il puro vivere; imperciocché quello è 
da Uomo ragionevole, quello è da puro Ani- 
male; così diceva Ariftorcle z: è più pregiabile 
r ejjer Padre di buona educazione , che di pura ge- 
nerazione . Tanto piacque a Filippo il Ma- 
cedone quello fentimento, che fiotto Id difcipli- 
na del medefimo Arillotele, vi pofe fuo figlio 
Aleflandro . E non minore fu il giullo difeer- 
nimento di Vefpafiano Imperatore a prò di Ti- 
to fuo figliuolo , cui per ammonitore diede 
fin dall’ Egitto Demetrio Cinico, compagno di 
Apollonio Tianeo , la di cui Virtù veniva da 
tutto il Mondo riverita . Il medefimo fece Pe- 
leo, che collimi il fuo Achille fiotto la fcuola 
militare di Chirone , c Fenice . E non altro ri- 
cordo diede Cicerone a Lepta , fe non che fa- 
ceflc ben illruire nelle buone arti dai più eccel- 
lenti Macllri il figlio fuo . 

Quella educazione privata contribuifce un be- 
ne infinito alla ftefla Repubblica, la. quale do- 
vrebbe efler femprc compolla di membri ben 

edu- 
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tducati- Io mi pregiarci più di effere capace 
d’inftruire perfettamente la gioventù, che di ef- 
fere valevole a foltenerc le redini di un gover- 
no ; perchè . in quello impiego farei pompa del- 
la Virtù di un Uomo dolo, che in quello di 
buon Maeftro ne produrrei molti della della 
attitudine. Fu riprefo Socrate , perchè effendo 
affai ben informato nelle maflìme del buon go- 
verno, ricufaffe la moderazione della Repubbli- 
ca , rifpofe , che nel bene iflruire , coni* egli fa- 
ceva, la Gioventù , erano ajjai più copiofi li frut- 
ti , e U doni , che faceva alla Patria . Pel me* 
defimo pubblico bene gli Ateniefi, li Greci, e 
li Perfiani deputavano Magidrati, ed eccellen- 
ti maedri per l’ educazione de* loro figli , e co- 
me erano intenti a premiare coloro , che più 
aprofittavano , così erano follcciti a punire li 
più infingardi , e neghittofi . Sino a cento ven- 
timila , con molta profufione di Oro , fit face- 
va ammaeflrare la Perfia , nè gli era di rin- 
crefcimento l’eforbitante lpefa fulla giuda con- 
fiderazione dell’ utile immenfo, e della gloria 
immortale , che fi andava procacciando colla 
moltitudine di tanti Uomini illudri, de’ quali 
ne era ammiratore tutto il Mondo. 

Se io foffi ricercato da alcun Ofpite dranie- 
ro, qual fia la più preziofa cofa , che fi am- 
miri nella mia Patria , e di cui fe ne faccia , 
o debba farfene gran conto ; fenza perpleffità , 
e fenza molto penfare alla varietà delle cofe , 
che vi fi ritrovano, tolto rifponderei, edere la 
gioventù , da cui unicamente può fperarfi ne’ 
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tempi 'avvenire il buon regolamento, l'utile, ed 
il decoro della medefima Patria mia Gli Ef« 
fori facevana cosi gran conto de’ loro' fanciulli 
per la fteffa fuddivifara ragione , che vinto un 
dì Et code in una guerra da Antipatro , quelli 
gli addimandò per omaggio cinquanta fanciulli , 
ma unito Eteocle a luoi' Concittadini, non vol- 
lero dame il confenfo per quanto follerò repli- 
cate le inftanze, e barbare le minacele di An- 
tipatro; più volontieri accordavano maggior 
numero di uomini, e di donne d’età matura , 
non però così li fanciulli , dalli quali fperava- 
no, col mezzo di un' ottima educazione, ogni 
vero foftegno; e fi elelfero più follo di perde- 
re colla vita la Patria ancora, che acconfcnti- 
re , che li loro giovanetti fi lafciàflfèra in balia 
di genti fcollumate, e barbare. <• 

Quella confiderazione , che ha una Repubbli- 
ca per la coltura de’ giovani, deve averli anco- 
ra da ogni capo di famiglia, fpecialmcnte da’ 
genitori. Debbono quelli non folamente coope- 
rare al pubblico bene, e vantaggio col fare , 
che riefeano li loro figli utili alla Patria , do- 
vendo elfi fuccedere al governo , e mantenimen- 
to della medefima ; ma debbono altresì lèria- 
mente penfare al comodo , ed al decoro del- 
la propria famiglia. Un Padre, ed una Madre 
non potranno mai avere maggior confolazione 
di quella, quanto il vedere l’ottimo riuicimen- 
to della loro prole. Scrive Plutarco, che Cor- 
nelia Madre di Bracco fu un giorno vifitata da 
una rifpcttabililfima Dat*?a , la quale dopo aver 

fatto 
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fatto un lungo raccontò delle fue confólaziòn? / 
fecole vedere in oltre molti fuoi preziofi abbi- 
gliamenti \ e curiofa a rincontro di vedére quel- 
li di Cornelia , 4 le ne fece una famigliare ìn- 
chiefia, al che rifpofe , che- poco dopotutto 
le avrebbe moftrato ; ed ecco in buon punto fe- 
cero ritorno da fcuola a cafa li ’fuoi figliuoli 
virtuofamente educati:-^- Quefli , dille allora 
Cornelia alla - Dama ftraniera , fono li miei or* 
namenti , ed il mio piit preziefo teforo : in quefti 

10 timpiego tutti ' li miei penfieri , [pendo li mleP 
danari , e ripongo le mti fperanze ; 

Fu un civile rimprovero quello di Cornelia , 

11 quale potrebbe forfè aver luogo, cioè ragio- 
nevolmente potrebbe farli oggidì a queglino , 
che per foddisfare ogni capriccio fpendono pto-^ 
fufamenté , e per bene ammaftrare li loro fi- 
gliuoli prefumono , che li precettori debbano 
contentarli dell’onore, che ricevono , di dover 
impiegare tutte le forze, il talento, il tempo, 
e buona parte della loro falute per godere il 
vantaggio di faftidiofamente , e con tutta l’af- 
fiduità attendere alla coltura di coloro, che d’ 
ordinario tanto più riefcon dirozzati , ed infinti- 
ti, tanto maggiormente, ad imitazione de’ loro 
Genitori diventano ingrati , e fconofcenti a lo- 
ro maeftri . Ariftippo però la intefe, diverfamèn' 
te , perchè , come feri ve Plutarco nella di lui 
vita , interrogato un dì da un uomo ricco , fe 
aveffe voluto ammaefirare un fuo figliuolo , 
prontamente rifpofe , che sì , ma cke per fna 
mercede efigeva cinquecento ducati 1 d' argento ; fe 

- ne 
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«e rìfe il ripco , t voltatogli le fpalle , diflè ,- 
=3 minori s emerem mancipi tem . tss. 

Non fo maraviglia alcuna , le il mentovata 
ricco faceflè poco conto del celebre filofofo , e 
preferifle la compra di uno fchìavo » alla vir-, 
tuofa coltura del fuo figliuolo ; mentre ancorai 
Oggidì da non pochi lì và facendo quello, pra- 
ticavafi da Magarefì a’ tempi di Diogene . Que-, 
Ili erano più intenti, come fcrive Eliano, ad 
impinguare, e ad accref cere gli armenti, che a 
ben coltivare li loro figliuoli , deUi quali neflìi» 
na era la cura ; per la qual cofa paflando un 
giorno il prelodato Diogene per quel Paefe, ed 
informato di limile fpenfierataggine, diffe : Più 
tofìo qui effer vorrei un Ariete , che figlio di que- 
lla feioperata gente Magar e fe . 

' 11 difetto di quella educazione deriva o dal 
poco, o dall’ inordinato amore, che nutrifeono 
li genitori verfo li loro figli; imperciocché la 
trafeurat aggine del profitto, che procurare loro 
dovrebbono , denota una certa crudeltà , o in- 
dolenza biafimevole, colla quale privano del fu- 
turo bene queglino , a’ quali tenuti farebbono a 
procacciarglielo con ogni maggior sforzo. Seb* 
bene alcune volte deriva dalla foverchia tene- 
rezza delle madri , le quali temono, che ogni 
leggier fatica poffa nuocere alla delicata com- 
pleflione de’ fanciulli , ed impedifeono, che li 
Padri non adempiano , in affare di tanta im- 
portanza , il loro dovere. Elegantemente Sene- 
ca fu quello propofito, deferive il divario, che 
patta fra Padre, e Madre nell’educazione de’fì- 
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gli. Non vedi, dìe’ egli, quanto diverfamente li 
Padri dalle Madri fi diportano ? Quegli comanda- 
no a figlj, che attendino maturamente allo Audio , 
nè /offrono, che filano oziofi nè meno i giorni di 
feria ; e vogliono , che fudino , ed affatichino , e fe 
occorre , li fanno ancor piangere : ma le madri li 
vogliono nel loro fieno , li fanno / lare all" ombra dai 
fioverchìo timore di lor fialute, mai li vogliono ve- 
der piangere , mai difigufiati , mai affaticati . E 
poi conchiude, che l'affetto della Madre verfp 
il figlio è un bene dilettevole , ma l’ amore Pa- 
terno è un bene onefto ; e quello è più tenero j 
quello è più forte. Ma io vi aggiungerei , che 
l’ affetto ftrabocchevole , o tenerezza indifereta 
della Madre tende alla rovina de’ figlj ; l’ amo- 
re del Padre rifguarda l’utile , ed il profitto del- 
la perfona, della famiglia, e della Patria. 

Li veri Padri fanno a tempo ufare con li lo- 
ro figliuoli dolcezza, e rigore, ma fempre con 
moderazione , e configlio . Si può credere , che 
Socrate uomo d’impareggiabile accorgimento, e 
dottrina inftruiffe con gravità, e contegno Lam- 
procolo fuo figlio , e con effo lui medefima- 
mente ufaffe il dovuto rigore ; eppure volendo 
un dì trattarlo dolcemente, forfè per animarlo 
vieppiù allo ftudio delle buone arti , fi pofe col 
medefimo a giocare fanciullefcamente ; e perchè 
pretefe Alcibiade deriderlo, e biafimarlo , feppe 
con di lui roffore rimprocciarlo , e ben giuftifi- 
care fe flelfo. L’eccezione forfè avrebbe avuto 
luogo nella madre , fe fofTe ella fiata fimilmen- 
te lor prefa , e veduta a trattare , come il padre 
T; D So- 
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Socrate col fuccennato tenero fanciullo, pueril- 
mente, perchè la Donna colli fuoi trasporti di 
tenerezza, non sà con tanta facilità cangiare , 
occorrendo, il iuo contegno. 

Confelfare però in ultimo luogo bifogna, ef- 
fere l’arte di ben educare, ardua, e malagevo- 
le ; fpecialmente ne’ Genitori , per il forte con- 
trailo dell* Animo , che fi fperimenta nel dove- 
re ufare feverità, e rigore con queglino , che 
non fi polfono non amare teneramente, c dol- 
cemente, per elfere li medefiml porzione delle 
loro vifcere . A quello fine , credo io , che De- 
mocrito dicelfe, elfere pericolofa la coltura de* 
figlj , e di minor carico elfere l’ educazione de- 
gli adottati, per li quali non ha tanto interef- 
fe la natura , e non fi trattano con tanta le- 
ziofaggine, delicatezza, e riguardi : Molto più 
poi , perchè nella fcielta dell’ adottazione può 
darli luogo al migliore , con efclufione degli al- 
tri molti; ma quelli, cheinafcono, fcieglierenon 
fi polfono , e qualunque fia per elfere il loro 
riufcimento, Hanno tutti egualmente a carico 
de’ Genitori. Ottimo provvedimento farà implo- 
rare T ajuto del Sommo Autore della Natura 
per ben cuftodire quei doni, che dalla Natura 
ftelfa , con difpofizione fovrana , vengono a 
mortali provvidamente difpenfati. 

-i 
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ISTR.UZI.ONE QUARTA. 

Del? ambizioni degli Onori , e de’ Titoli . 

L À nolìra tollerabile Umanità non fidamente 
è degna di compatimento, ma ancora di 
pianto t Pei 1 conofeere le amane milèrie non è 
Uopo il ricorrere con affidilo ed iftanCabile lìu- 
dio a fcritture, a prodigi, a gravi Autori , a 
documenti autentici della venerabile antichità ; 
bafta fola il comporreTAnimo per poco di ora, 
e feriamente riflettere a quel , che fummo pria 
di venire alla luce del Mondo, a quel che lìa- 
mo di preferite , ed a quello, che faremo un 
di < Ogni mediocre Filofofo fpregiudicato , che 
ila, e libero dal fanatifmo degli Ateifti, e de- 
gli Epicurei può eflere eccellente Maclìro in 
quella pratica; Egli dirà beniffimo fenza efita- 
zione alcuna , che dal nulla avemmo la fiorgen- 
te prima i che venuti alla luce del Móndo en- 
trammo in una Valle di miferie; che fiamo 
pieni d’ imperfezioni ; che tutti iiamo eguali nel- 
la foilanza, ma diverfi iìamo nelle accidentali 
cofe per difpofizione , o permiffióne di Colui , 
da cui dobbiamo Unicamente riConofcere e l’ef- 
fer rtoflro , ed il moto, e la vita < E che un 
dì finalmente faremo una malfa di putredine , 
e vermi fchifoliffimi , Come non fenza noftra 
naufea , tf contro ftomaco potremo ravvifare , 
fe ci faremo coraggio di aprire una Tomba per 
vedere , e contemplare le noilre future immagi- 
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ni, al vivo nello Hello fetente luogo rapprefen* 
tate. 

Quello è un brevi (Timo difcorfo , che oggidì 
non fi vuol più fentire, ed io, che l’ho teflfu- 
to avrò forfè la taccia, (o per parlare con più 
riverenza,) il nome di Milfionante, o di Afee- 
tico, e forfè ancora di feccatore, o di fanati- 
co ; eppure egli è un parlare, che lo potrebbe, 
e dovrebbe fare ogni gran federato , ed ogni 
Filofofo , come già difli , tuttoché folle di Set- 
ta barbara, ed inumana, ma che conofcelfe al- 
meno un Dio Onnipotente, Autore del tutto , 
e che non confondcflè le Anime noftre con quel- 
le de’ vili giumenti. 

Su quello gran fondamento di verità eterna 
prendo la ficurezza di parlare, fenza timore d’ 
inciampo , fulla mentecataggine degli ambiziofi , 
li quali vinti , e foperchiati dall’ auge fuperba 
degli onori, e de’ Titoli, altra cofa non bra- 
mano con maggior ardenza, che di fignoreg- 
giare, e di efl'ere riputati , e nominati grandi 
nel Mondo: E quella più d’ogn’ altra è la fol- 
lìa maggiore degli Uomini . Io non biafimo le 
onorevoli cariche, nè vitupero il merito di que- 
glino, che poffono, anzi che debbono eflère in- 
nalzati a gradi medefimi . So ancor io , che 
nella umana Gerarchia eflere vi debbono li do- 
minatori , e li valfalli , o fudditi ; ma non ap- 
provo quella , che appella fi volgarmente ambi- 
zione, quella, cioè, che tiene per certo modo 
avvinti, ed affascinati gli animi, che pare fìa 

r onor mondano la vera beatitudine dell’ uomo . 
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Quella io biafimo, e vitupero, e non fenza ra« 
«ione , perchè qualunque fia l’opinione, che , 
ognuno ha di fé medefimo , molti pur ve ne 
fono , che fenza un baftevole avvedimento re* 
ftano ingombrati dalla non fo fe innata , o ac- 
quiftata cupidigia di dominare , e di eflere per 
grandi riputati, e nominati : E quello è 1 ’ ec- 
cello pregiudicante all’onellà , e prudenza umana . 

L’ Uomo prudente non può eflere ambiziolo . 
Egli faggiamente riflette , che in quello Stato 
di fublime onorificenza , in cui egli eflere po- 
trebbe, già vi furono tanti altri avanti di Lui, 
li quali avendo gloriofamente alzato il volo Tul- 
le vette dell’ ouor mondano , caddero pofcia pre- 
cipitofamente nel profondo con vergogna , e 
fcorno . Confiderà ancora , che lo Ilare in alto 
è un eflere foggetto a maggiori pericoli, come 
li Monti fono più fottopolli a faette, e fulmi- 
ni di quello fiano le valli, e le pianure; e co- 
me gli alberi fulla cima dei medefimi monti 
piantati fono più facilmente agitati da’ venti , 
ed alle volte fvelti ancora, non che umiliati t. 
E sà finalmente, che ne’fublirai gradi fuole il 
mondo fpeflè fiate , con ingiufto collume , li 
più indegni collocare * In villa di tutte quelle 
ferie, e veritiere conliderazioni o deve l’uomo 
prudente la fua prudenza deporre , o degli ono- 
ri di quello mondo farne conto non debbe , e 
molto meno ambirli. 

Se gli Uomini foflèro fu quella Terra im- 
mortali; fe le cariche onorevoli foflèro fenza 
pericoli , e fenza moleftie di follecitudini , o 
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non faprei decidere fe dovettero effere amkfte» - 
o altro buon conolcitorc dell’equo, e del giu, 
flo rintraccierei , che mi corrcggeffe l’ errore com- 
metto in cip , che mi fotti determinato ; ma 
nello flato infelice, in cui tutti ci troviamo in 
quello mondo, dove noi damo di tranflto,non 
di permanenza, circondati da pericoli, non dal- 
le profperjtà; egli è troppo chiaro, che è una 
vera, e mera follìa il mendicare in così breve, 
e pericolofo foggiomo una larva , o lia un’ om- 
bra di felicità negli onori , feppure felicità io 
chiamare la debbo. 

Che io calchi ora col piede quel terreno fot* 
to cui giacciono li fcheletri di coloro, che co* 
mandavano arditamente con tanto impero , e 
Confufi fiano colf’ offa fpolpate di quei tanti , 
che umilmente poc’anzi s’ inchinavano alla lo- 
ro fronte fuperba, non me lo infegna la Mi* 
flica Teologia , nè me! perfuadono le divote , 
e timide donnicciole i ma gli occhi miei ftelfl 
a loro voglia poffono vederlo, ed ogni empio 
miferedente deve a forza confettar meco , che 
la coda è così , e non altrimenti , Può darfì , 
anzi coflumafi jmbalfamar li cadaveri de’ Gran- 
di, ed agiatamente collocarli jn ricchi, e dora-, 
ti Maufolei per decorare le ceneri di coloro , 
de’ quali le ne debbe avere una Spettabile , e 
gloriola rimembranza . Ma poi ? ( Purché non 
liano morti con odore di Santità ); di queHe 
otta, e di quelle ceneri prettamente , fe ne fà 
quel conto, come di tutte le altre di coloro , 
che morirono, e fe ne farà di coloro, che mo- 

riran* 
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riranno ; cioè , nefluno fi cura , nè fi curerà di 
vederle , di toccarle , o di tenerle appretto . 
Con quella certa notizia , come non dovrà cre- 
derli, eflere una vera follìa Io mendicare gran- 
dezze per così breve tempo, dovendo così tofto 
ridurli 1* uomo grande in uno (lato al par di 
quello di ogni altro, miferabiliflimo? 

E' meno infelice la condizione umile dell’ 
uomo privato, il quale più facilmente può ave- 
re lo fcampo nelle vicende contrarie, di quel- 
lo, che fia l’uomo in alto fiato , il quale fe 
fventuratamente cade, precipita, e non riforge. 
Li Pefci grandi reftano prefì nella rete dal Pe- 
fcatore ; ma li piccioli polfono deliramente ufci- 
K tra le maglie. Sono afibmigliati gli uomini 
podi in alto feggio alli denti , che Hanno in 
bocca , e gli umili alli piedi , che fiatino in 
tèrra: Sin che il dente è fano, tutto và bene, 
mn putrefatto , che fia , fi cava , e fi getta in 
una cloaca, o in altro luogo abbietto: il piede 
poi al contrario, quando è fano và per terra, 
ed è maltrattato, fe poi egli è infermo, allora 
è accarezzato, e vien melfo in ripofo, e fe ne 
ha tutte* il riguardo. Così li Grandi , fin che 
a loro arride la fortuna , fono riveriti , e te- 
muti, ma in una contraria vicenda fono con- 
culcati, e gettati a terra: all’oppollo l’umile, 
ma virtuofo , potrà bensì dalla prepotenza efle- 
rc berfagliato , ma non vinto , fin che egli è 
in forze ; fe poi quelle mancalfero , farà fempre 
dagli uomini retti, anzi dallo fteflò Dio ajuta* 


to, e protetto . 
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Gli ambizioli per l’ ordinario non hanno me- 
rito, che balli per effere promoflì a quel gra- 
do, a cui afpirano, anzi hanno il pofitivo de- 
merito, che viene mofìrato dall’ambizione llef- 
fa; non avendo pertanto il merito proprio, pre- 
fumono , che fi debba fupporre in loro quello , 
che dovrebbe effere unito al grado fublime, che 
vogliono poffedere ; quaficchè ognuno debba ef- 
fere coftretto a credere, che per altra via non 
abbiano potuto ottenere 1’ onorevole carica fe 
non per quella del merito precedente, e necef- 
fario. Io dirò fempre, che meritano affai co- 
loro, che efercitati nelle Virtù, amano più to- 
lto di acccrefcere quelle, che di effere promofli 
a quelle cariche , che poffono intertenere, o to- 
gliere affatto il commendabile efercizio, in cui 
fi fono occupati fempre, fenza mai pretendere , o 
ambire. Fu comandato alle Piante, che eleg- 
geffero un Re, ma l’Olivo, il Fico, e la Vi- 
te non vollero quello onore, perchè non volle- 
ro lafciare di produrre li loro buoni , e prezio- 
fi frutti: eleffero bensì il Rovo, Pianta vile, e 
fpinofa , f la quale accettò la Signoria. Quella 
fimilitudine fu propolla da Gionata a Sichi- 
miti. 

Dagli ambiziofi molti mali ne derivano, co- 
inè ognuno può di leggieri comprendere , ma 
fpecialmente il danno della Repubblica non be- 
ne amminillrata , e l’ ingiultizia manifella , che 
fi fa alcune volte per loro cagione nel preferi- 
re gli indegni alli meritevoli. Vi è però un’al- 
tro danno notabile , che non fi vuol conofcere 
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dagli ambiziofi, ma che però fi foffre da elfi 
intrepidamente , e con’ indifferenza , o più torto 
con dirtimulazione . Egli è quel tormento, con 
cui ardono per l’ odio , e per l’ invidia , che han- 
no Tempre contro de’ loro emulatori . Un tor- 
mento è per erti 1’ altrui merito , la grazia , che 
godono del Principe, le giufte lodi, che fi fan- 
no , ed ogn’ altro bene , che a loro profpera- 
mente fuccede. Se altri vedono affili a fublime 
grado, r animo gli crucia: le non fanno per 
qual via erti ancora portino afeendere, fventu- 
rati fi reputano, feontenti, turbati, e cogita- 
bondi , o col capo chino melanconico ; fi met- 
tono in profondo filenzio; o fe diffimulando il 
dolore , che li dilania il cuore , fono coftretti 
a parlare, fi augurano la forte d’ incontrarli 
con queglino , che loro poflono dare lòccorfo , 
o almeno qualche conforto, o qualche fperan- 
za . Ma intanto loro accade , come al cane avi- 
do della carne; quello rode follo, c così avi- 
damente gli ftà attorno, finché dalle gengive ne 
efee il proprio fangue, che poi fucchia in di- 
fetto di ciocché vorrebbe. Così gli ambiziofi 
imaniano, e rodono fe fteflì, giacché ftermi- ' 
nare non poflono queglino, che per il maggior 
merito gii contraftano l’ onore ambito . 

Se fia poi , che incomincino a faporare le 
immaginate dolcezze degli onori, fi fanno, oc- 
correndo , tiranni ancora, o contro l’innocen- 
za , o contro coloro , che poteflero mai fra- 
ftornare le loro idee, o da quali poteflero te- 
mere la perdita, o il dirainuioiento della di- 

gni- 
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gnità acquiftata. Per autenticare quefta verità 
bafta fare ofiervazione alle fuccefifioni del Re- 
gno di Ilraello, tutte le ftragi, li tradimenti, 
e l’empietà commeffe da vari fucceditori , o 
trucidando, o detronizzando, o infunando la 
vita col trono a* regnanti furono tutti effetti 
dell’ ambizione deteftabile j Non v’ è numero de- 
gli eccedi commelfi pel medefimofine, o dagli 
Imperatori Romani , o ne’ tempi dello fteffo 
Romano Impero per tutte le parti del Mondo, 
Sono abbominevoli le rimembranze funeftc defr 
le ftragi fatte crudelmente, per la fola ambi- 
zione, da Vefpafiano , fpecialmcnte quella di Sa- 
bino Gallo, Parente di Giulio Cefare, della 
Moglie , c de’ figliuoli che fuggitivi per timore dei 
fuo ingiufto sdegno, per nove anni nafcofti in 
un tetro fepolcro, e finalmente ritrovati, ad 
onta della loro innocenza , c de’ patimenti in- 
giuftamente fofferti, c delle lagrime, e delle 
Suppliche, furono fenza pietà fatti trucidare , 
folamente perchè Vefpafiano temeva, che Sabi- 
no foffe dal popolo acclamato per Cefare, co- 
me giuftamente l’onore, ed il titolo a lui fi 
conveniva . 

. Non fono di minor terrore, e di abbomina- 
zione le crudeltà ufate da Romolo contro Re- 
mo ; da Ciro contro Artaferfe; da Eucratide 
Parricida; da Ariftobolo, contro Hircano fuo 
fratello ; da Tolomeo contro Simone fuo Suo- 
cero ; da Tifone contro Ofiridc fratello; da 
Edipo Greco Parricida; da Tiberio contro i 
Nobili ; da Caligola contro tanti , e primamen- 
te 
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tc contro il proprio Germano ; così nel fuolo 
Perfo, nel Parto, nell’ Africa, nell’Egitto, nel 
Greco, li Policrati, li Nigodi, li Archelai, i 
Lilia, gli Ariftioni, li Diodori, li Cheroni, li 
Gleomini, e tanti altri Dominanti, che o col- 
le proprie mani, o per commeflìone, e coman- 
do dato , per via dell' ambizione trucidarono o 
li Padri fteflì , o li fratelli , o gli amici , o tan* 
ti altri innocenti, crudeliUimameme . 

Non v’ha dubbio altresì , che l’ambizione 
giunta all’ eccedo, che ella fia, faccia perdere 
il fenno, e faccia delirante un’animo, tutto 
che grande fofle , ed illuftre nel principio degli 
onori accjuillati , Si vide quello in AlelTandro 
Magno , il quale pervenuto al colmo della gran- 
dezza umana, dottamente a Lacedemoni chic- 
dette, che fi facefle un Decreto, per cui aferit- 
to fofle. nei numero de^li Dei , e che come ad 
una divinità difpenfati gli foflero divini gli 
onori. Ma forfè più dimoftrò il delirio della 
fua vanità, ed ambizione quando udì Analfa- 
gora foftenitore di innumerevoli Mondi: allora 
fi pofe a piangere , e ricercatone da’circoftanti 
della cagione rifpofe 5 72 E non volete , che in 
pianga , fé di tanti Mondi ancora non fon fatto 
compitamente Signore di un fola ? K Fu più pru- 
dente Filippo il Macedone fuo Padre, il quale 
caduto un dì fu della polvere , ed alzatofi , ri- 
mirando l’orme fue lafciate impreflè nella me- 
deflma, diflc, Or vedete , 0 Compagni , come 
un Uomo di così picchia mole , pojfa avere il co- 
r aggio di ambire il dominio di tutto un vajìo Mondo . =a 

- Ma 
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Ma nell’ impazzimento , e nel delirio non fi» 
dolo il mentovato AlcfTandro . Domiziano volle 
edere chiamato figlio di Pallade. Calligola al 
pari, e forfè più di Domiziano fceleratiflimo , 
volle edere nominato Pio. Cleopatra, Regina 
delle Regine. Dario Re de’Perdani, ardì chia- 
mare fuo fervitore, Aleflandro Magno. Sapore 
Re fimilmente Perdano a Coftantino Cefare 
•fcrivendo, fegnavafi per fratello delle delle , 
del Sole , e della Luna . £ Trajano tanti tito- 
li appropriolfi fuperftiziod , c vani, fatti ezian- 
dio pubblicare per tutte le Pareti di Roma, e 
dell’ Impero, che da Coftantino Magno fu me- 
ritamente derifo, e chiamato Erba Paretaria , 
la quale in ogni luogo fuole appiccicarli. Del- 
la Scuola di Trajano vi fono anche oggidì in- 
finiti Difcepoli, li quali vanno mendicando io 
fpeciolo titolo di Illuftriflìmo , c per fino nelle 
pareti di cafa, pendìi tengono li ritratti degli 
Avi, ma de’ più celebrati, e negli arned, eta- 
pezzerie, fcolpite hanno viabilmente le infegne 
più gloriole; le quali poi comechè non dano 
di chi forfè d vantano, a cotefti bada, che a 
cafo d chiamino Cefari, per dichiarard difen- 
denti dagli Augufti. 

All’ antidetto mio propodto ritrovo in un 
grave , e chiarildmo Autore quelli candidi fend , 
che come piacciono a me, cosi mi vado per- 
fuadendo, che piaceranno ad ogn’altro, egual- 
mente fpregiudicato . =3 Soverchio fumo , dice 
egli , non è atto , che a far piangere . Gli onori 
deprezzati Jieguono chi li fugge. Titoli di fuper- 
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hi a partorirono il derifo. Titoli di umiltà cagio* 
nano grandezza. Val più un Signore fenza conte- 
gno , che un Jlluftriffimo pieno di fumo , che offendendo 
il capo cagiona gravifftme vertigini. Tempo fu , 
che il folo titolo di Magnifico , e quello di Ono- 
rando erano foddisfacenti a quafi tutte le perfine 
virtuofe , e Nobili ; ma oggidì vi vuole uno fìudio 
ferio per avere di tutti la diflifita notizia , ed un 
particolare efercizio di memoria per ritenerli. 

In quella particolare ambizione de’ Titoli fi 
conoide la vera cecità dell’ uomo; mentre fe la 
Rima verace, ed il reai merito, che egli pre- 
fume avere , poteflè unicamente confillere nelle 
altrui voci , io forfè accordarci , che egli an- 
dafle in traccia de’fpeciofi Titoli; ma , che 
giova a me lo rifcuotere dell’ Illuftriflimo da 
quelli , e quegli , fe e l’ uno , e l’ altro 'è ben 
perfuafo della mia ignobile effrazione , delle mie 
miferie, e del mefchiniffimo. mio carattere ? 
Mi d aranno quanti Titoli io voglio, ma o per 
ufanza, o per derifione. Volle il fuperbo Giu- 
lio Cefare li Titoli di Confole, di perpetuo 
Dittatore, di Prefetto fopra i collumi d’Impe- 
radore, di padre della Patria: e più, volle 
eretta una llatua di lui in luogo più eminente 
fra gli altri Re ; feparato ancora il luogo ne’ 
Teatri: e più ancora, volle, che gli fi dedi- 
cafTero Tempj, Altari, e Simulacri fra gli Dei. 
Il Popolo fianco di più foffrire una così llra- 
bocchevole infolenza , ed ambizione , per qual' 
che tempo fe ne rile , ; ma poi incominciò ad 
odiarlo , e con un tragico evento lini la vita . 

tNon 
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Non così Carlo Magno, che fuori del Titolò 
di Patrizio Romano datogli da Adriano Pa- 
pa , volle , che nel rcgiflro de'ttloi Atti Capi- 
tolari fotte il di lui nome con quelle umili pa- 
role fegnato . s= h Carlo per dono della Mife* 
ricor dia , e della Grazia di Dio Re , Dinoto Di* 
fenditore , ed umile Coadiutore della Santa Cbiefa . 
E quella lignificazione dell'Animo fuo umile , 
e divoto non partorì difillima , o difpre* 
gio , ma più toflo lìngolare venerazione, ed 
oflequio . 

Io vorrei poter meritare le prime Cariche , 
li primi onori, e li Titoli più rifpettabili della 
maggiore fovranità. Vorrei però, che ognuno 
conofcefle quello mio merito ; e vorrei che tut- 
ti fapefiero, che io non ambifco, farei certo 
allora, che quella ultima notizia (fuppolla pe-, 
rò vera la precedente) mi accrefcerebbe altret- 
tanto merito, e farei riputato il primo uomo 
del Mondo; e quella riputazione, e llima mi 
farebbe dovuta , non per corretta ; ma per giu- 
lliz io. Se poi all’ incontro mereatti onori , e Ti- 
toli , e li confeguittì , fenza però alcun prece- 
dente merito j oppure con pochiflìmo, e quello 
fotte ancora macchiato dall’ ambizione, allora 
fi avrebbe llima all’ onorevole mia carica,, ma 
non alla mia perfona : ed in così infelice flato* 
facendo io giufta rifleflione af Titoli, che mi 
dattero, ed agli onori, che mi facettero , non 
a me indirizzati , ma a quel grado', che e fla- 
to a me conferito, il quale poi io non* meri-»- 
tando , invece di eflcrc almeno partecipe di fa* 
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li onori , quelli ritornarebbono in mio biad- 
ino, ed in ferifibile mia mortificazione. 

Ildefiderio di fapere, e di' meritare per confe- 
guire ancora o premio , o gloria a prò della propria 
perfona, della Famiglia, e della Patria, non è 
ambizione; perchè tale defiderio è dentro ai 
confini dell’oneflà, e della giuftizia; ma am- 
bizione è quella , che con fuperbia , ed indebi- 
tamente fi procura con modi illeciti, e violen- 
ti di confeguire ciò, che non conviene o per 
mancanza di merito, o per demerito pofitivo. 
Se alcuno afpira alia Laurea Dottorale , e non 
sà, e non cura fapere, è una vana temerità , 
e pefiìma prefunzione : Ma fe egli è verfato 
nelle Leggi , oneflo , e prudente , non è ambi- 
zione fe cerca 1* addottoramento, anche per 
aprirfi una firada conducente al confeguimen- 
to delle maggiori cariche, fecondo le difpofi- 
zioni, e confiderazioni del Principe, a vantag- 
gio della Repubblica, ed in premio ancora del- 
la perfona . 

Sarebbe però maggior perfezione cercar Dot* 
trina, e Morali Virtù, c nulla curarfi del re- 
cante . Pare per altro, che quella infinuazione 
fi convenga più tollo a perfona Clauflrale, e 
Religiofa, che alle perfonc Secolari, le quali 
per ragionevoli rifiefli non debbono vivere ne- 
gletti , e sforniti di quegli onori' , c cariche , 
che fembrano neceflarie al pubblico, e privato 
bene, Io non difeonvengo per quello rifguard^ 
alla pubblica, e privata necelfità; non parmi 
però aver detta cofa , che polla convenire fi> 
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lamente a quei, che vivono in folitudine , o 
nei Sacri Chioftri, e che adetti fono ad una 
{ingoiare perfezione; perchè non fono flati co- 
sì pochi quei Gentili Filofofi, che calcarono 
quefìa via , per la quale camminati effondo , 
anziché fpenta vieppiù immortale fi refe la lo- 
ro fama ; e per non indagarne molti , badino 
per conclufione di quella Iltruzione accennarne 
due , cioè Diogene , ed Antiftene . Il primo in- 
clinato ad una particolar prudenza, e tolleran- 
za in ogni finillro avvenimento. L’altro al di- 
fpregio delle ricchezze, e vanità. In quanto al 
primo leggefi appretto Laerzio, che per quante 
ingiurie gli li facevano } non le curava: Stan- 
do un dì in pubblica contrada fra molti, che 
Io accompagnavano, gli fu infolentemente ver- 
fato fu del capo un gran vafo di acqua, Egli 
con un forrifo, moftrò appena di elTerfene av- 
veduto, ma li compagni volevano compaffio- 
narlo, e vendicare l'oltraggio fatto a lui; ma 
trovandoli allora prefente Platone, che era ben’ 
informato della fua virtù, così a’ circollanti 
parlò : s Voi , o Amici , in vano vi affaticate , 
e fe volete commiscrare Diogene , potete andarve- 
ne ; , abbafianza non conofcete la di lui virtù , e V 
animo j ho imperturbabile c . Di Antiftene poi 
fcriffe Socrate, che egli ftelfo avendolo otter- 
vato un dì col Pallio Filofofico tutto lacero , 
gli dille : =s Ma Antiftene dalle fenditure della 
tua Vefte , fi veggono le tue molte miferie s . 
:=s Ti ringrazio , rifpofe, dell' avvertimento , ma 
perdona , che dovendo io penfare a miei ftudj in- 
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ie/e/Ji , non" ho tempo da impiegare per raffittì 
— mento s= . Non è verilimile , che uomini , co- 
me erano cotefti di tanta flima, e di tanto 
merito non aveflè l’ uno maniera di farli &ren-‘ 
der ragione dell’ oltraggio fattogli, e vendicar-; 
lène; e l’altro non aveflè modo di veftire pro- 
priamente: ma la- virtù di entrambi, che oc- 
cupava.' perfettamente il loro animo non am- 
metteva altra follecitudine fuor di quella, eh# 
avevano inalterabilmente per lo Audio. ‘ • 

. i _ , f,. , • fc 

. ISTRUZIONE QUINTA. 

• • • , , . . > . 

1 ' 

* * Pelle Ricchezze . 

Q Uefto è uno de’ maggiori fcogl; , che pu& 
incontrarli , con qualche pericolo , da chi 
ne parla, o ne fcrive. Il piacere a tutti par- 
landoli, o fcrivendofi di quella materia non è 
poflibile, perchè o li lodano le ricchezze, e 1 
non la lente troppo bene colui, che le delide-: 
ra, e non le pofliede; Egli sforza fovénte con 
fciocca ollentazione di biafimare quello , che* 
non può avere ; e la rimembranza delle mede- 
lime è una rinovazione di quel dolore, che» 
fpeflamente fòffre quando le vorrebbe avere nel * 
fuo maggior uopo: o fi biafimano , e fi offèn- 
de colui, che le gode, e che gli increlce, an- 
zi che non vuole privarfene per quanto fi di- 
ca , e fi feriva ; ed ancora perche non foffre , 
che li abbia egli per un poflèditore di biafime- 
yole cofa . Egli è però vero, che quelli in 
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udendo , o leggendo il biafimo delle ricchezze 
£e ne offenderà più del povero, perchè ravvi- 
ando in lungo ragionamento le maggiori Tue 
obbligazioni, forfè trafeuratamente non adem- 
piute , prenderà per manifeffo rimprovero ogni 
eccezione, che può accennarli nello ftrabocche- 
vole abufo delle ricchezze, o taccierà per tot 
meno di uomo indifereto il parlatore , o lo fcri- 
vente ; o come inefperto del maneggio del de- 
naro lo giudicherà, lufingandofi forfè di co- 
gliere nel fegno , dicendo , che chi ne par- 
la , o chi ne feri ve , non sà cofa fi di- 
ca , o cofa fi faccia , perchè non avendo 
per ventura denaro alcuno , non sà come fi 
{penda . 

.'In quanto a me per altro, fgomento alcuno 
io non proverò per ciò , che dir pollano il Bie- 
co , il Povero , il Prodigo , oppure l’ Avaro j 
perchè lufmgandomi di trattare la caufa con 
Criftiane perfone, onefte, e prudenti, poco mi 
refta a temere .di altri qualfivoglia . Molto più, 
perchè dovendo feropre parlare con onore del 
vero, non potrò nè molto ‘ar plaufo, nè mol- 
to avvilire le ricchezze . Iddio autore dei beni 
così di grazia, come di naturar, nella mirabile 
difpofizione di quelle cofe terrene, volle, che 
fi trovaflero de’ Poveri , come de’ Ricchi nella 
moltitudine degli Uomini . Dunque , ficcome 
non è deteftabile la Povertà, perchè è da Dio 
voluta; così non faranno vituperevoli le ricchez- 
ze, che fimilmente da Dio fono agli Uomini 
concedute . Anzi quella fu Provvidenza vera ; 

- , I pcr- 
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perchè Te tatti folfimo ricchi, noti* avremmo 
chi ci fervi ile , perchè niuno vorrebbe edere fer- 
vo dell’ uguale . E fe tutti fodero Poveri , niu- 
no, ovvero pochiiTimi, e quelli, (quando vi 
fodero,) a folo titolo di carità, ed amore, fi 
prenderebbono il penfiero. di fervire , perchè 
ognuno avrebbe uguale il bifogno , e niuno po- 
trebbe fperare la mercede della fervitù preda-* 
ta , e delle impiegate fatiche per le altrui bi-* 
fogne . ^ n 

E’ vero però, che ficcome, molti Poveri in- 
debitamente fi dolgono di quella Povertà, in 
cui per li rettidimi fini di Dio fono nati, e 
vivono ; così molti Ricchi fi abufano di quelle 
ricchezze, che loro diede Iddio non per il prp- 
prio folamente, ma per l’altrui profitto anco- 
ra . E ficcome queglino la Povertà abborrifco- 
no , e difpettofamente la trattano contro la 
volontà , e determinazione Divina ; così quelli 
foverchiamente accarezzano le ricchezze, e con- 
tro le prefcrizioni di Dio ne fanno un’ ingiu- 
fto , ed abbominevole ufo. 

La prefente Iftruzione per tanto non è di- 
retta al biafimo delle ricchezze adolutamente ; 
perchè farebbe follìa, o fanatifmo, ma fol tan- 
to è indirizzata a quella Criftiana , ed ondi* 
moderazione , che è necefiaria in rutte le cofe , 
e fpecialmente in quelle nelle , quali l’ aflfafcina- 
mento nel piacere potrebbe di leggieri nuocere 
alla integrità, e rettitudine, come appunto fuo- 
le accadere fovente dove abbondano le dovizie 

a difraifura. 
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Per evitare adunque 1* eccetto nell’ amore del- 
le ricchezze, convien poflederle con di (laccò , 
riguardando l’ oro per ciò , che bifogna , non 
per ciò , che diletta . Farne quel conto , 
che etto merita , non quello , • che voglia- 
mo noi , che polla meritare : non fare in 
fomma, che fia maggiore l’onore, che noi fac- 
ciamo all’oro di quello, che l’oro faccia st 
noi. Facciamo noi onore all’oro, quando fac- 
ciamo pompa del merito noftro, collo fplendo- 
r« della virtù, colla quale (la pur bene l’oro 
àncora, perchè quello può rendere maeftofa la 
perfona , come la virtù fa grande l’ animo . L’ 
«ttere però picciolo di animo , cioè fcarfo di 
virtù, e colla fola forza dell’oro fard grande, 
c luminofo, è un coftringere ogni ammiratore 
a rifpettare l’oro, unica cagione di quella gran- 
dezza , e di quello fplendore , e poco , o nulla 
(limare la perfona di oro ricoperta . 

Si vegga per tanto qual merito intrinfeco ab- 
bia l’oro, e tutte le colè, che con quello li 
acquillano a non prendere errore nel farne fo- 
verchio contò. L’oro o ha la fua prima ori- 
gine dalla Terra, o ha molta attinenza, c con- 
formità con quella , giacché nel feno fuo Ila 
ripollo , avanti che giunga alle mani dell’ Ore- 
fice, e del pofleditere. Il prezzo fuo lo acqui- 
la dall’opinione, e dall’ arbitraria impolìzione 
dell’uomo; e fe di quelli li cangiafl'e l’arbi- 
trio, ed il genio, potrebbe il ferro in breve 
trìnpo eflere in pregio ben grande, ed ettère 1* 
oro riputato cofa vile, e di poco conto. Le 
-• . " ’ co- 
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co Ce ancora, che con lo sborfo dell'oro fi op* 
tengono, o fono della medefima, o poco- di- 
veda natura : gli altri metalli , e gemme dagli 
uomini chiamate preziofe, o fono di fchiume 
fermentate e dalla Terra prodotte, o fono co- 
me efcrementofe parti a quella unite : altro pu- 
re non fono, che Terra li vaghifiimi Palagi , 
e le Città magnifiche, con l'oro fabbricate . Li 
Drappi , Rafi , Sete , ed altre nobililfime cole 
ancora, che Umilmente col denaro fi acquilla- 
no; come pure le candidilfime, o morbidilfime 
Pelli di Martore, e Volpi Indiane, o Mofco- 
vite, altro non fono, che produzioni di Ani- 
mali . In fomrna per dir tutto in poco , e l’oro , 
e quanto fi ottiene per quello , o è Terra , o 
di quella fono certe e varie produzioni per al- 
tro mirabili , e dall’ uomo non abbaftanza an- 
cora capite. Li piaceri poi, li diletti, gli ono- 
ri , il fallo , e quanto altro vi è , che colla for- 
za dell’oro fi acquilla, tutto è vanità, e fol- 
lia, e che non ha maggior pregio di quello 
che s’è detto dalla Terra derivare-. Dunque fc 
tutto il merito di tutte le cofe di quello Mon* 
do fi riduce ad un femplice pregio, zd ellima- 
zfone terrena; un’animo ben infondato, ed or- 
nato di Morali virtù non dovrà «fon tanto at- 
taccamento accarezzare l’oro, per cui tutte le 
fuddivifate cofe fi ottengono. Non ne poteva 
avere, nè defiderare di più di quanto ne ebbe 
il Re Salomone . =3 Della varietà , e delizia de' 
fttoi piaceri , tanti Et ne colfe , quanti ne ftppe , 
« ne volle , ni mai gli forfè il talento di alcun 

E l dilet- 
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to , anche reo , pigliaffene prova. fc= Co- 

sì ha fcritto un celebre recente Oratore fui te- 
tto dell’ Eeclefiaftico =3 : Omnia , qua defider ave- 
runi ovuli mei non negavi eis t= . Ma poi a men- 
te più feria , e grave fatta una giufta rifleffione 
fu dell’ abufo deteftabile di fue immenfe ricchez- 
ze; := di quefle Egli fi dolfe , e pianfe con gemi- 
ti inconfolabili , e pianfe , perchè nulla mancato ef- 
fendogli di ciocche volle , mancavagli poi ciò che 
Egli voluto avrebbe , cioè la pace del cuore . Ve n- 
negli per tanto in odio la fua grandezza, da Lui 
apprefa per cagion unica de’ [noi affanni, e montò 
a tal fegno il fuo dif petto , che dichiaroffi in pale - 
fe fentirfi nojofo il vivere , caro il morire. 

L’umana cupidigia è cagione di quefto gran- 
dittimo abbaglio de’ Ricchi, e facoltofi. Aven- 
do quetti il facil modo di icapricciarfi a talen- 
to , non tt avveggono Così di leggieri , che per 
alfécondare le loro paflioni inclinate al diletto, 
ed ai fatto fi rendono fchiavi dell’oro. Sono 
etti alcune volte Filofofi, ed operano ad onta 
delle giufte- Leggi della ragione, e della natu- 
rale , e morale Filofofia . Sanno etti , che quell* 
animo, per cui unicamente vivono, e ragiona- 
no , è nobile di gràn lunga ? più di quello no- 
tili fieno tutte le altre creati cofe infenfibili , 
o irragionevoli. Sanno * che fra gli altri doni 
dati da Dio Autore , le ricchezze ricevute ette- 
re debbono un mezzo conducente alla Beatitu- 
dine vera, ed interminabile, non a quella men- 
zognera , e patteggierà terrena . Sanno per fine 
mpn ettere decoro dell’ animo nobile lafciarfi fo- 

per- 
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ptfrchiare dalle inferiori , e viliffime cole . San- 
no rutto ciò, con quel molto più, che dalle 
xnaflime di vera Religione loro viene infegna- 
to . Dunque , qualora flavi certa fdllecitudinè 
per l’ acquifto delle maggiori terrene ricchezze , 
o per lo fcialacquamento delle medefime, V 
uno, è l’àltro ad evidenza dimoftrano, o il 
tro|fpO attaccamento, che fi ha allè cofe infe- 
riori, o l’abufo, che fe ne fa contro le rego- 
le della buona Filofofia Morale , e fpecialmén- 
te contro l’oneftà, e la prudènza umana. 

Oltre la cupidigia propria, v’ è alcuna volta. 

-Il feducimento degli uomini, li quali adorato- 
ri eflèndo del Sol, che nafce cioè dell’oro 
che rifpiende, pel defiderio, che hafnno di ef- 
fere a parte dell’altrui godimento, fanno gli 
evviva a chi più fpende , e con adulataci ac- 
clamazioni incantano li fciocchi, e gl’ invitano 
a nuove profufioni: ed in tanto elfi godono del \ 
compiàcimento di coftoro, e fi. reputano ono- 
rati, e {limati, quafi che l’onore, e la (lima 
fia dovuta alla perfona, quando veramente il 
più delle volte gli {limatori , ed onoratori ri- 
guardano folamente l’oro, e quej^ divertimenti, 
che con molte fpefé al Pubblicò fi danno • E 
quante volte gli Spettatori, e coloro, che par- 
tecipano delli ricreamenti , e delle brillanti fe- 
de, non pure fanno il dii'penfatòre quale fia * 
o fe lo fanno , noi curano , o forfè ancora lo 
difprezzano, e k> deridono? Dunque l’oro fi 
fpende o ciecamente, ed inutilmente , o per 
edere difpregiato, e derifo: «d ècco il profit- 
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to, che fé ne ritrae da quelle ricchezze, delle 
quali fe ne fa gran pompa, e colle quali fi 
sfoggia a più non poflò , colla (tolta lufinga di 
rifcuoterne plaufo , onore , e gradimento . 

Se poi r oro fi tiene ben cuftodito , o eoa 
parfimonia fi fpende , allora è cagione della 
malevoglienza de’ Parafiti, e di tutti coloro , 
che fogliono fguazzare a fpefe altrui . Lj /(òli 
parenti, che fperano l’eredità, o che eredi fo- 
no, chiamati dalla Legge, neceflarj , avranno 
gran piacere della rigida economia, e fordida 
avarizia del Ricco pazzo . Etti faranno buon 
vifo, ed accarezzeranno lo fciocco; a lui non 
mancheranno vifite , offerte , lodi , e quanto , 
rhai può fuggerire l’ umana malizia , e la fmu* 
lazione più artificiofa , ed ardita . Ma fe egli 
potette penetrare fino all’intimo del cuore, la 
coftoì o empietà , feorgerebbe pur bene , che , 
ogni giorno di fua vita è un nuòvo tormen- 
to per etti , che vorrebbono follecita la di lui 
morte per potere fenza ulteriore indugio fa- 
re acquifto , e prendere il pofletto della pin- 
gue eredità, e così poter raflèrenare il loro ani- 
mo turbato, non per la morte feguita del Te- 
ftatore , ma p#r la fmania violenta fofferta del- 
la lunga fua vecchiaia. 

Io non ritrovo al Mondo un Ricco più no- 
bile, e più pregiabile di colui, che impiega le 
fue ricchezze fecondo la volontà di quegli, eh* 
a lui le ha date, cioè di Dio,. Anzi io lo (li- 
mo ùmile a lui in quella parte fe fpenderà li 
fuoi Téfori , come egli li fpefe . Iddio dalli fuoi 
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Itnmenfi ed inef*udi nc traile abbondevole par- 
te, e la difpensò a chi bifogno ne aveva . Dal 
nuli» ertati gli uomini, e nati ignudi, furono 
ben tofto oggetti di compalfione, e di tenerez- 
za agli occhj, ed al cuore di Dio. Egli li prov- 
vide ubertofamente nello fpirito colli beni di 
grazia , e nel corpo colli beni di natura . Pen- 
sò al prefente , ed al futuro , alla comune uma- 
na natura, e ad ogni individuo in particolare* 
f Pensò a tutti gli altri viventi, e vegetabili an- 
cora; cioè, pensò al primo uomo, appoderi , 
all’ equipaggio , ed al fervigio. Piucchè al po- 
vero, donò al Ricco , acciocché quelli fofle 
imitatore di lui, e qual Minidro fedele difpen- 
falfe le ottenute ricchezze con equità, ed amo- 
re, a sè , a’ fuoi , ed agli eftranei fecondo il 
maggiore, o minor uopo; «colle medefime pen- 
faflc al pubblico, e privato bene; al prefente, 
ed al futuro; con mifure, cioè con gtudizia ; 
con pefo, cioè con prudenza; con numero , 
cioè con amore, e con carità verfo de* poveri. 
(Così fpiega un’ uora Criftiano, e dabbene). 
Un Ricco in colai guifa difpenfatore efatto di 
lue ricchezze , io tengo in lòmrao pregio , • 
dima. 

Il volere però far tutto £uo, ciocché abbon- 
devolmente ha dato Iddio, è un* edere ufurpa- 
tore di- quello, che dovrebbe dare ad altri, fpe- 
cialmente a* poveri: e l'amare difordinaramente 
le ricchezze, è un fard fchiavo delle medefi- 
me. Chi attìa un’obbietto, a lui è venduto , 
ed il cuore non è più fuo, ma dell' oggetto. 
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amato . Per difeernere dunque il buon gufto 
diramatore, fi oflerva e ciò, che egliama-; 
(e quello è uguale, o più nobile di lui è le- 
gno, che è buon dilcernitore; fé al contrario 

S i , è legno, che è o un vile , o un pazzo . 

unque le l’uomo ricco ama il fuo Telerò , 
e vi ppne il cuor fiio, o è vile di animo, per- 
chè troppo fi abballa; o è pazzo, perchè non 
intende la Tua nobiltà; infinitamente maggiore 
a quella dell’oro., 

11 Ricco ha molta fimilirudine col Nobile , 
ed il Mondo rifguarda con particolar (lima e 
l’uno, e l’.altro; e Dio ancora fi compiace 
nell’uno, e nell’ altro , . quando però entrambi 
per la via medefima camminano, l’uno per 1* 
acquilo della vera ricchezza , l’ altro per il c<m- 
feguimento della vera nobiltà: quella via fuole 
comunemente chiamarli il fentierx» della virtù . 
Colui , che è Nobile per cagione degli illuftri 
fuoi Avi, o per mendicata nobiltà, e non per 
proprio merito, non rifeuote molta eltimazione 
della fua nobiltà : ma le egli è Nobile per ve- 
ra virtù, c per magnanimo valore, piace non 
fidamente a Dio, mi molto ancora è riputato 
dagli uomini di vero conofcimento , prudenti , 
onorati > In fomjgliance guilà: colui , che è 
ricco per il fiolo fiiq oro , a Dio non foddis- 
fa, ed il Mondo lo rimira con invidia, e con 
difpregio : fé poi è ricco di vere virtù , allora* 
quanto piace a Dio, così è riputato aliai da- 
gli uomini di vera riputazione.- * n ; . 

•IL’ uomo di ferino y c di prudenza, inveggen- 
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dofi da Dio favorito più degli altri colle mag- 
giori ricchezze, deve torto, che fi conofce ptù 
doviziofo , ravvisare in fe fterto maggiore ob- 
bligazione di quella , che hanno tutti gli altri 
uomini, che nacquero poveri; c deve credere 
che Dio non l’abbia fatto nafeere in alto fla- 
to, ed in tanto fplendore di oro per qualche 
ftio merito precedente, perchè pur troppo egli 
sà, che dalla fletta comune, e corrotta mafia 
«gli fu formato, e nacque come tutti gli altri 
viventi ancora più vili, e plebei, e poveri; ma 
deve perfuaderfi, che egli è più di ogn* aLtro 
rtrettamente tenuto a Dio, e che per gratitu- 
dine , convenienza , e giuftizia deve fare buon’ 
ufo delle acquiftate ricchezze, e non impiegar- 
le per far oltraggio al liberaliflimo fuo Dona- 
tore. Che un’Infedele non abbia quelli giudi , 
e degni riflefli, e voglia fidare la fua felicità , 
e beatitudine nell’oro; fi capi fee, perchè egli 
con Epicuro , e con altri molti difperando il 
perpetuo gaudio , e tranquillità nell’ altra vita , 
coftituiffe per quanto, e per fin che può, nel- 
la voluttà il felice fuo prelènte flato . Ma, che 
quegli , il quale viene con certezza aflicurato di 
un vero , e perenne contento dopo la fua mor- 
te fi compiaccia poi ftrabocchevolmente delle 
vane, e tranfitorie delizie in quello brevilfimo 
-'giro di vita , ed in quello Mondo ingannevo- 
* littimo, non è da onello Chriftiano, nè da uo- 
mo prudente. 

Non può eflere l’uomo due volte Beato , 
cioè in quello, e nell’altro Mondo. Se egli fi 
- . fazia 
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lazia di quelle ricchezze , non merita di gufar- 
ne altre , perchè confumò jl più preziofo del 
iuo amore , quale fi doveva fpendere per altro 
oggetto più meritevole, cioè per altre ricchez- 
ze non terrene , ma celefti . L’ uomo colla for- 
za del fuo amore fi fa tale, quale è la cofa , 
che ama; perciò conofcendo Iddio quella faci- 
le trasformazione di amore nell’ uomo, volle 
crearlo a fua fembianza, e fimilitudine ; accioc- 
ché volendo amare con ordine di .carità , e di 
natura, l’uomo fi eleggelfe quell’oggetto, alla 
cui fimiglianza fu fatto; efTendo troppo natu- 
rale j che ogni fimile ami il fuo fimile, ò quel- 
lo , à cui può divenir fimile : che fe per fua libe- 
ra elezione vuol tralignare dall’ordine di cari- 
tàu* e pervertire quello della natura , eleggen- 
dofi vile oggetto , ed amandolo con inordinatez- 
za , o più tolto con onta di altro oggetto ama- 
biliffimo, infinitamente perfetto , principio, e 
termine della natura ftelfa , merita per quello 
di effere privato di quel piacere eterno, ed im- 
menfo , che avrebbe potuto godere , fe con tan- 
ta ingiuria delle celefti ricchezze, non fi folle 
prefcielte le terrene, ed in quelle collocato non 
avefle , con grande eccello , ogni penfiero della 
fua mente, ed affezione del cuore. 

Dunque, non fi debbono troppo godere, ma 
affai temere le ricchezze di quello Mondo; per- 
chè il foverchio loro godimento , che è momen- 
taneo, ed infulfo, impedifee, anzi invola il ve- 
ro-, ed eterno godimento. Ma il timore, che 
pollino quefte tnifcrab#, c fcarfe ricchezze ef- 
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fere la cagione di sì gran perdita, farà un for- 
re motivo di fperare le inenarrabili ricchezze co- 
letti, il perpetuo poflèdimento delle quali rendt 
fenza meno l’Anima immortalmente beata. 

' ISTRUZIONE SESTA. 

• ■ 1 < * * | 

DeW Avarizia, 

r - • ' ì . . 

L ?Uomo avaro non ha ‘ il maggior nemico ■ 
dell’ avarizia fletta . Quella lo dilania cru- 
delmente, e non gli fa trovar pace nè dì, nè 
notte . Se ogni iniquità lacera il cuoré del mal- 
vagio , l’ avarizia con doppia inumanità lira- 
zia l’Avaro, e per il verme della cofcienza ,, 
che rode, e per l’ infaziabile cupidigia, che lo 
tormenta. Ogni morbo ha dalla provvida natu- 
ra o il fuo Farmaco, che lodiftrugge, o qual- 
che lenitivo, che ne modera il furore; ma 1* 
avarizia non ammette nè conforto, nè fana- 
zione, ed ama l’infermità, perchè l’infermo 
avaro abborrifee il guarimento. Egli fente le 
fue fmanie, nè certamente le vorrebbe, quando 
però fapefle, che derivaflèro da altra cagione , 
fuorché dalla cupidigia dell’oro, ma pur trop- 
po sà, che da quella ne proviene, e perciò non 
vuole eflère guarito, fapendo, che la guarigio- 
ne egli non potrebbe avere fenza il diftacco 
dall’oro, cofa, che da lui non bene s’intende, 
nè fi approverà giammai. 

Le altre umane iniquità, fe fono occulte ok 
fendono Dio, e tolgono la pace del cuore ài 
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Peccatore fteffo: fé fono pubbliche, oltre li due 
accennati , c trilli effetti , ne producono di più 
1 q fcandalo, o rovina fpirituale dell’ Anime in- 
nocenti; ma l'avarizia ( la quale di fua natu- 
ra è Tempre manifella), agli antedetti effetti , 
vi aggiunge ancora il temporale danno de’ prof- 
fimi, o per ciò, che eflì potrebbono, o do- 
vrebbono avere di più, e non hanno, o per 
quello, che loro fi toglie dall’Avaro, indebi- 
tamente , o per ufura , o per frode . La fpe- 
rienza fa pur troppo vedere, che dall’Avaro 
niuno può fperar bene, bensì temerne il male. 
Se egli è crudele contro felleflò, non farà mai 
pietofo, e giufto con gli altri. Vuole egli viep- 
più arricchirli con togliere a sè ilbifogno, agli 
altri il dovete. Non balla nè la fua indullria 
nè la fua economia per faziare la fua ingor- 
dezza; vuole, che altri concorrino colle loro 
follanze ad aumentare le fue, poco importando 
a lui fe con giuOizia , o con frode fe le pro- 
caccia ; purché abbia l’ intento fuo non lì cura 
del modo, con cui le ottiene. 

Il delìderio fervente di acquillarlì quello » 
che piace, avvegnacchè paia illecita la manie- 
ra di confeguirlo , pure l’ intelletto offufeato 
dalla dominante paffione , fìnge ragione dove 
non è, e la volontà guidata da una apparente 
giullizia , trafeorre in una deliberazione illeci- 
ta, e malvagia . Più nuoce all’uomo T appa- 
renza del bene, che l’evidenza del male; per- 
chè in quello non può l’induftria, o il raggiro 
far comparir buono quello, che è apertamente 
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cattivo; ma dove è un bene apparente, fé pia- 
ce, batta leggier fatica, e poco ftudio per ad- 
dottacelo come reaie, e giufto, e prefumere , 
che così, e non altrimenti fi a giudicato. L* 
Avaro vuol' efiere ingiutto, ed indifereto, ma 
per tale eifer tenuto non vuole, anzi per rot- 
ti Unno , e generofo. . v : . . , : 

Se ancorché non fiavi eccedenza nel defide- 
tìo delle ricchezze , nulla meno è malagevole 
cofa il poiTederle fenza compiacertene con qual- 
che eforbitanza , troppo eflendo corrotta fuma- 
na inclinazione: che farà poi di colui, che nè 
ha per genio una sdicevole avidità? Se laMofia 
giunta ai mele, e faziatafi con difficoltà dopo 
fe ne parte al favo, tuttoché non vi ponga it 
piede y come potrà volartene poi fe tutta den- 
tro, fi attuffa? 

r Non feema 1 ' immoderata cupidigia di ave- 
re, dopo che s’è avuto piucchè abbaftanza ; an- 
zi viamaggiormente crefce, e l’ingordo Avara 
fempre più fi feofta dal giufto, < e dall’ onefto 
Quando è piena la Luna allora foffre T Ecclili' 
fi, ed è più lontana dal Sole, da cui fplendo- 
re riceve ; cosi allora maggiormente ofeurafi le* 
intelletto dell’ Avaro , quando è pieno di oro , 
ed è più. lontano da Dio, vero Sole di Giu- 
ftizia.i. 

Ofeurafi vieppiù l'intelletto dell' Avaro nella 
pienezza delle fue dovizie ; perchè neppun' egli 1 
sà a qual fine fia così follecito per l’ accrefci-' 
mento del fuo teforo. Non può fupporfi, che 
fi Infingili di doverlo godere nella fua vecchiez- 
1.1 za. 
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za, perchè in quella ancora feguita il medefi- 
mo tenor ili vita, feppure cogli anni non va- 
da ancor crefeendo la cupidigia llclfa , come fi 
feorge tuttodì ne’vecchj avari de’noftri tempi . 
Nè vedeii, che egli di lue pingui follarne o va- 
da facendone profitto a’ Poveri , o a’ fuoi bifo- 
gnofi congiunti, mehtre e con quelli , e con 
quelli* come pure con iè Hello egli è un vero 
tiranno , e crudele . Non farebbe più avaro , qualora 
fi rilòlvefle di così ben’ impiegare li fuoi denari 
con profitto de’ Poveri, e dc’bifognofi parenti, 
ma chi fu lungamente nella fordida avarizia in- 
vefeato, rarilfime volte da quella fi dillacca , 
e fempre quella medefima inclinazione mantie- 
ne di ricevere quanto può, da qualfivoglia , ed 
unque mai alcuna cofa dare a chicchelfia, fic 
non dopo morte: allora il domellico, e lo (Ira- 
niero , e forfè ancora queglino , che furono un 
tempo fuoi maggiori nemici, riceveranno tutto 
quello, che lo fciocco Avaro, con tanto fuo 
lìcnto , ed ignominia, acquiftofli, non per go- 
dere , ma per lanciare poi , che altri lo godino , 
giacche con feco lui portare non gli fu per* 
melfo . , 

L’Avaro nello flato fuo biafimevole, ed in- 
felice, fi rende oggetto di abbominazione de* 
difagiati mendici , e de* maleftanti congiunti $ 
perchè non ricevono quel foccorfo , e quello ri- 
lloramento , che avere da lui potrebbono: di 
compatimento degli uomini onefli , e prudenti, 
che compiangono la di lui ftrema cecità: d” in- 
vidia degli altri Avari, che egli vedere noijLi 
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vorrebbono , nè piu ricco , nè più induftriofo ( quan- 
tunque frodolento ) di erti medefimi : di lamen- 
to pretto coloro, che fono flati con eflorfioni, 
ed inganni danneggiati o nel mutuo, o in ogn’ 
altro genere decontratto : e finalmente di tra- 
flullo de’ sfaccendati, che con fchernimento , or 
l’ aflomigliano al Griffo, che l’oro cuftodifce , 
ma non gpde ; or alla fanguifuga , che quantun- 
que ripiena , non lafcia di fuggere ; or alla re- 
te del Pefcatore, che tutto prende; or alla vi- 
pera, che nuoce viva, e morta giova; or alla 
bilancia, che in quella parte pende, ove effa 
più riceve; or finalmente, e più acconciamen- 
te, al vile giumento capace di portare molto 
‘oro, e molte ricchezze, preziofi cibi, ed efqui- 
fiti vini, ma per fuó ufo altro ncmha , che una 
logora bardella, e per fuo cibo, paglia, e fie- 
no , ed acqua per bevanda . 

L’uomo tenace, ed, ingordo dell’oro, è un 
prodigo, e niente curante del fuo onore, per- 
chè di quello ne dà a chi ne vuole , purché in 
ricambio gli ritorni denaro. Per quello egli non 
fi cura di edere derifo , e vituperato; anzi profu- 
merà egli di arditamente beffare il povero , per- 
chè non può a lui competere; e di vituperare 
il liberale , perchè non è imitatore della di luì 
fpìlorceria . Sebbene egli non ama neppure li 
fuoi uguali ricchi , ed avari , perchè vorrebbe 
effer folo nella ricchezza, e nella frode artifi- 
ciofa : in fomma non ha altri amici al Mon- 
do, che coloro, che gli porgono denaro, o gli 
additano il modo facile di conl'eguirlo; e loda- 
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? Sì 

*no (e poco importa fe con adulazione) la fot- 
tigliezza, e l’arte Tua di teforeggiare, colli fpe- 
ciofi titoli d’ induftria , di parfimonia , e di eco- 
nomia . 

Io non trovo al Mondo la cofcienza piujM 
di quella dell’ Avaro; perchè tutti gli altri Scel- 
lerati hanno , almeno in alcun’ ora del giorno , 
la mente di verità in qualche affare, o 4* ifl- 
terefle , o di piacere ; ma gli Avari hanno fern- 
pre un penficr folo, cioè di ingannare gli altri 
per tirare a se l’ oro , 6 roba . Ogni uomo pef- 
fimo , fuor dell* Avaro , fe non è buono per 
fé , qualche volta è buono per gli altri : ma 1’ 
l’avaro come per se, così per tutti femore b 
dannevole; anzi molte volte per la Repubblica 
ancora , perchè chiufi tenendo gli erarj , e li 
granaj , è cagione di careftia . 

E’ vero però , che fe Dio permette nel Mon- 
do quella crudele, e barbara genia per tormen- 
to del Pubblico , e dei privato , vuole ancora , 
che quella non rimanga impunita , e perciò v’ 
è un potente Miniflro, che cafliga l’Avaro, ed 
egli medefimo, come il più atto di ogni altro, 
ad un fiero punimento ben meritato per fcelle- 
raggine così enorme, ed efecrabile. Ommctten- 
do quindi li varj tormenti, co’ quali egli fi di- 
lania, e crudelmente fi flrugge, io dirò, che 
l’eflrema fua miferia fia a lui il più fenfibile , 
ed atroce tormento. Non v’ha dubbio, che 1* 
. Avaro non fia il più povero di tutti, e che 
egli fìefTo non fia la cagione della povertà fua. 
Non trovafi in vero maggior povertà di quel- 
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la, a cui tutto manca; c tale appunto è quella dell' 
Avaro, perchè a lui manca quello, che ha , e quel- 
lo che non ha', imperciocché di quello, che 
ha non n’ è il Padrone, ma fchiavo, ed a lui 
non ferve di follievo , ma di tormento , perchè 
gli par poco, per molto, che fia: quello, che 
non ha , lo vorrebbe , ma perchè non può aver* 
lo , o teme di non averlo , lo rende [malinco* 
nofo, e trillo: e feppure l’ottiene, perchè pe- 
rò bifogna , che fpenda per averlo , o perchè 
non può aver tutto, o perche finalmente non 
può confeguirlo con infinito fuo vantaggio, fi 
contorce , e fmauia . In fine vedefi , che ogn* 
altro Povero, fi contentarebbe di qualunque co* 
fa, .ma niuna all’Avaro foddisfa , e fazia. 

Mólti vi fono fra gli uomini malvagi, fi 
quali fe non fperano , perchè non vogliono , la 
beatitudine del Cielo, almeno procurano di go- 
dere in qualche maniera la felicità di quello 
Mondo: ma l’Avaro non è mai contento 'in 
quella vita , e nulla può fperare di bene nell’ 
altra. Si lufinga fempre di poter’ ottenere ogni 
foddisfacimento colle fue ricchezze ; ma non ne 
pròva mai alcuno, perchè non può indurli a 
rpèndere quel denaro, che và egli fempre ado- 
rando, come fuo Idolo; e che con molta ac- 
curatezza lo conferva ; e che con molta gelofia 
lo rifguarda . Che però fe gii viene in capo di 
foddisfare a qualche fuo capriccio, t facihnente 
fi perfuade a differirne T efecuzione per non fpen- 
fjére : ficcome ancora non mancano mai ragio- 
ni all’Avaro per negare ad altri qualche por- 
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xione del Tuo denaro , fia pur giufta l’ addi- 
manda quanto elTere fi voglia . 

Folle è l’Avaro, ma di empiafollìa; perchè 
conoicìuta da lui, e non mai emendata, anzi 
voluta , nudrita , e Tempre mai aumentata . Di- 
co , conofciuta , perchè non può crederli , che 
egli abbia tanto talento, e tanta accortezza per 
1’ accreTcimen.ro di Tue ricchezze, ed ignori, che 
quelle non Tono le Tue, e che non ne potrà 
mai avere il perpetuo dominio , e che a lui 
converrà lafciare con Tuo infinito rincreTcimen- 
to , e TorTe allora , quando egli meno Tel cre- 
derà , e quando TorTe Tperava di giungere a mag- 
giori acquili! * Per tutto ciò ben’ intendere , e 
conoTcere vi vuole meno affai di quello vi Vo- 
glia per effere Avaro , ed indullrioTo conquilla- 
tore, ballando il dare un’occhiata, o Io ridur- 
re a„. mente quel medefimo , che accade pur 
troppo a tanti altri intereflati , e Ricchi, che 
viflero prima , ed ancora contemporaneamente , 
cioè ne* tempi più recenti , c vicini a noi . 

Avranno udito, e Taputo più volte, per non 
dire veduto gli Avari , che tutti gli uomini 
ignudi nacquero, privi di ogni dovizia, e che 
Te ne partiranno dal Mondo ùmilmente ignùdi , 
Tenza portar con Teco loro alcuna di quelle co- 
Te , che elfi , proprie , chiamavano : e clic tro- 
vando nel Mondo tutto ciò che ottennero poi , 
quel medefimo ficcome lo laTciarono gli altri , co- 
sì lo laTcieranno elfi nella loro ultima partenza » 
perchè, come non avevano, e non hanno il 
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pieno diritto di appropriacelo ; così non pote- 
rono quelli , e quelli non potranno nè ritene- 
re, nè menar feco l’acquiftato, ed il poffedu- 
to dopo la morte . La roba in quefto Mondo 
è come il pubblico Fonte della , città , da cut 
ne traggono l’acqua il Cittadino, e lo ftranie- 
ro per le imminenti loro neceffità, fenza po- 
terli però il fonte ufurpare , dovendo quefto 
fempre rimanere per l’ utilità , e bifogno comu- 
ne . E’ aftìoma da tutti approvato , che la co- 
fa fempre rifguarda il fuo principale Signore , 
e Padrone, e lo feguita per diritto di natura; 
e quantunque data fia in depofito, o in prefti- 
to a quelli, o a quegli, pur debbe far ritorno 
o prefto, o tardi, al fuo Signore. Se io incon- 
tro per via due perfone di Paefe diverfo, ma 
infieme accompagnate , e vegga tenere loro die- 
tro un cane, faprò fubito di chi lìa la beftia, 
nel fepararfi, che elfe faranno, ed ognuna di 
loro prenderà diverfo fendere; e dietro cui ri- 
marrà il cane , dirò , effer quella il fuo Padro- 
ne . Non altrimente giudico delle ricchezze , le 
quali liccome veggo, che nella feparazione del 
Ricco, che prende la via verfo l’ eternità, ri- 
mangono quelle nel Mondo, dico, quefto effe- 
re il vero Padrone , non il ricco partito, il 
quale io chiamerei piuttofto il depofitario , o 
Miniftratore, o al più ufufruttuario delle ric- 
chezze mondane. 

Il folle Avaro, che sà, e vede tutto ciò per 
una non mai interrotta fperienza , vuole ad ogni 
modo ftoltamente lufingarfi di potere affai più 
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fu delle ricchezze fue, di quello, ^he permeilo 
gli fi a . Le aduna , fotto chiave le ferra , le 
difende dal rubatore ardito , vi pone la mente 
co’fuoi penfieri, vi unifce il cuore col fuo af- 
fetto) e niun' altra tiene tanto fua , quanto la 
roba;, e il denajo ; ma non riflette, che egli 
indebitamente, con sì ftretro attacco, a fe tut- 
to appropria „ levandolo dalle mani altrui, e 
dal Mondo, a cui ritornare tutto dovrà, con 
fuo dolore ,• nè l’oro così ben cuftodito, e da 
lui apcrefciuto, glie ne faprà alcun grado ? Al- 
lo riferir di Plinio , fuole la Pernice andare nel 
covacciolo di altro volatile, e trovandoli le uo- 
va, quelle cova, e da quelle ne nafcono liPer- 
nipiotti, li quali però coltivati, e crefpiuti len- 
za ravvifarc la Pernice , che li covò, e fece 
nafcere, e loro fomminiftrò per qualche tem- 
po il cibo, fuggono da lei, e feguitano la Ma- 
dre naturale , che fece le uova, dalle quali 
pc nacquero . 

Se per ventura quello ragionamento , edlftru- 
zione fi leggelfe ad un’Avaro, direbbe fenza 
meno, a me non tocca , perchè la cecità mag- 
giore, che ingombra la di lui mente è appun- 
to l'inganno di elfere fordido per l’ intereffe, c 
di voler’ elfere, riputato generolo , o almeno ret- 
to, e giuflo economo. Con quello irreparabile 
pregiudizio poi vivono, e muojono infèlicilfima- 
jnente gli Avari ; e fono come li morficati 
dall’Afpide, li quali fi addormentano, ed ad- 
dormentati vivono altro poco, ma poi dormen- 
do muojono, 
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Del parere degli antichi Filofofi intorno 
alle Ricchezze . 

\' < 

D ilettevole, ed infinitamente profittevole ferri*- 
bra eflere il parere de’ Filofofi antichi rap- 
porto alle ricchezze. Al certo, che fe i loro 
fentimenti intorno alla Religione, e culto del 
vero Dio, foffero flati di ugual pefo, avrebbo- 
no potuto fomminiftrare a noi certe ragione- 
voli Iftruzioni , e notizie , che forfè non abbia- 
mo. Io per tanto ho giudicato cofa non inu- 
tile il riferirne alcuni , da me colla maggiore , 
e poflibile accuratezza tradotti, come in altre 
Iftruzioni mi è piaciuto di fare , per dare un 
faggio a’ Leggitori dell’antico modo di penfare 
fu delle umane cofe . 

Di Euripide in varj luoghi . 

La nobiltà col denaro acquiflata è un nulla ; 
imperciocché l'.uom peffimo ancora fra primi ottie- 
ne il luogo col mezzo delle ricchezze . Si affatica 
per r acqui/lo delle medefime , perchè effe non fola- 
mente , donano la nobiltà , ma fono altresì la ca- 
gione delle primarie nozze . La povertà produce 
ofcurezza : e non fai , che oggidì fra mortali li 
Nobili divenuti poveri , non fono più illuflri ? Ed 
all ' incontro queglino , che un nulla erano prima- 
mente , fe fono fatti ricchi , molta gloria acquifìa- 
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no per li denari ? E parenti , e nozze a’ loro figlj 
nobilifiime , raccattano ? ognuno poi è pronto più a 
far dóni ad un Ricco malvagio , che ad un pove- 
ro dabbene. 

Oh Agamennone Credimi , che tutti fi af- 

faticano per aver denaro , e chi più ne ha, viene 
fapientifiimo riputato. Lodano gli uomini la nobil- 
tà , ma amano più di unirfi a' Ricchi ; di cotejìi 
ognuno è Amico . 

E ’ perniciofa co fa , ma pure a doviziofi è quafi 
innata , cioè il vivere con nequizia . Ma di quefio 
la cagione è , perchè le ‘ cieche ricchezze col mezzo 
della fortuna acciecano la mente del conquifiatore . 
Effe poi partorifeono la contumelia , e la luffuria , 
e la parcità della vita . Orsù dunque , o uomini 
opulenti , procacciatevi pure onori , e tracciando in 
ogni luogo acquiflatevi pure le ricchezze, o giufia- 
mente , o con ingiuflizia fi faccia , e poi di quelle la 
mejfe infelice mietete ; che io mi auguro l’ e fiere 
lontano da firnile triflezza , e molejìia . Non mi 
accada giammai , che foperebiato dal denaro , di- 
venga malvagio . Le ricchezze cosi toflo da Dio fi 
tolgono , come furono date . Quefìe , le cagioni di 
molti mali fomminiflrano agli uomini . Oh ricchez- 
ze ! E‘ facile certamente fofienere il voftro pefo ; 
ma le fatiche , e molti danni della vita fanno na- 
feofli in voi. Io vorrei più toflo fcarfo avere il 
quotidiano cibo , ed abitare in mia cafa , che fiar- 
mene infermo con voi . 

A certi uomini , oh figlio , conviene così la vi- 
ta, che l'opulenza riflretta , e mediocre , perchè la 
foverchia è perniciofa . Ed è co fa dicevole all uomo 
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/’ acquijìarfi tanto guadagno , quanto può crederji % 
che nel? avvenire non debba cagionarne dolore. Non 
volere procacciarti la pecunia con ingiufiizia , fe 
vuoi lungamente vivere in cafa tua ; imperciocché 
le ricchezze ingiujlamente acquijìate , dopo che han- 
no conceduto il loro ufo per il breve tempo , alf 
improwifo volano da cafa . Non voler fare come il 
fattivo nocchiero , il quale avendo alcuna volt a fpe- 
rimentata felice la fortuna , di poi dejiderando mag- 
giori cofe , tutto perde ad un tratto. Tu devi gia- 
llamente tenere quelle cofe , che hai , fenza colpa; ef- 
fondo lecito il confervare , e cuflodire ciò , che fi 
pojfiede onefìamente per poco che fia . 

Delli tre generi di vita , cioè di Ricco , di No- 
bile , 0 di Povero , uno , agli altri due io preferif- 
co . Se l’ uomo è ricco , ma di ofcura nafcita , fe 
ne duole dall’un canto , ma poi dall’ altro allegrafi , 
alloraquando colle mani apre giocondiffimamente lo 
fcrigno del fuo te foro ; ma fe poi la prefente fua 
ricchezza fvanifce , giace più mi fer amente di quello 
foffe piai . Quegli poi , che fplendida , e generofa 
ebbe la fua origine , ma a lui manca il cibo , è fe- 
lice per la fua nafcita , ma trijìo , e malinconofo 
fe ne duole , e con rojfore del? animo prende partito 
di travagliare colle fue mani. Nel rejìante poi co- 
lui , che nulla ha, e nulla ebbe mai , ed è perpe- 
tuamente infelice , fupera gli altri nella quiete delV 
minimo ; perchè effendo vijfuto fenza alcun bene , del 
poco fe ne compiace , nè sa cofa fia infortunio , nè 
profperevole forte, col ventre non pieno egli è agi- 
le , contento fempre come le fiere , di bevere acqua ; 
nell’ Inverno tiene in efercizio il corpo per lo rifcal - 
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ehi fu affnefatto agli agj , e trovafi poi angufliato 
fa fame > quantunque egli, avejfe Orfeo , e tutte le 
melodie delle .fldijfe, compofte . di nove fuoni , non 
perj under ebbono quefie coje il ventre fuo famelico , 
ma il cibo a lui necejfario farebbe . , M , u 

Dai riferiti fentimenti di Euripide ad eviden- 
za fi feorge, che quantunque, egli acconfenta , 
che col mezzo d,elle ricchezze onori , nobiltà , 
ed amicizie fi acquiamo , tuttavia non nega che 
dalle medefime non ne nafea nequizia , te dan- 
no. E che fe acquiate fono con ingiuftizia , 
repentemente fvanifeono; e finalmente, che lo 
flato povero forfè merita di eflere al doviziofo 
preferito,. Poco diverfamente parlò Sofocle, di- 
cendo, che colle ricchezze molto fi acquifla , 
ma pur troppo il modo fi ottiene ancora di 
farli tiranno e di occultare le malvagità . 
53 Li denari , fono fue parole , a' mortali ac- 
quijìano amici , poi gli onori , finalmente fanno giun- 
gere al colmo della tirannide . Niuno fi fa nemico de * 
Ricchi y e quando alcuno lo fia , [ nega, di odiarlo , , , 
L! uomo deforme . ed ignorante lo rendono le ricchez- 
ze fpeciofo, e faconda . Al folo ricco permettefi l' 
allegrar fi , 0 attrifiarfi a talento , e di occultare le 
bruttezze , e le nequizie fue. 

Di Platone in Crifia .1 

" " / v r ‘ - • , •*« ù \i ; À 

Se l’uomo è ingiujlo , e pronto alla cupidezza , 
e pejfa fpendere denaro , facile farà al peccare ; pi/ 

lo 


r - « • « \ yO. £ f • \ \é"*. . ' ò » 

demento ; loda del Sole i fervidi raggj , 
conde per delicata educazione all ’ ombra . 


Non così 
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10 contrario fe iricco non farà , perchè non potrà 

far fpefe capricciafe , non potrà ottenere ciò , che 
brama , e non peccherà . Gioverà per tanto all ’ uo- 
mo affai più il non ejfer ricco , che avere fnper fi ni- 
fi* di ricchezze . , . -, lV ( ,, : ^ . 

7 / denaro non giova , non 4 c£; ben im- 
piegarlo . Egli e appunto come la Medicina : q ne fi a 
non produce buon effetto y feponquando bene, e ret- 
tamente fi applica ; e così avviene di tutte le altro 
cofe . Così ancora l’argento e £ oro ^ e, quant’ altro 
viene fotta nome di pecmia ^ tutto è\ utile , quanti» 
fi conofca il modo di farne ufo . LI inefperto caval- 
lerizzo , fe pofiiede ■ cavalli , a lui , faranno inutili 
fintantoché non, fappia il modo di ben domarli , * 
frenarli ; quando quefi! arte abbia poi imparata , quan- 
to inutili erano prima i cavalli , altrettanto utili 
gli faranno, dopo . , f . 

Sogliono alcuni amare l’ acquifiato denaro ì come 

11 Poeta le di lui'Poefie y 0 il Padre li figlj fupi ; 
cioè non per foto ufo , e necejfità , ma con fover- 
chio attaccamento , e fenza moderazione ; ma io fii- 
mo , che il poffedimento delle ricchezze debba mole» 
pregiarfi , non in qualunque uomo , ma filamento 
nel giufiq , e nel mode fio . 

L uomo fommamente buono non cercarà mai di 
effere più ricco degli altri .• perchè gli uomini 
dabbene fino ancor felici , ma la felicità , e le ric- 
chezze non convengono fra di loro . Io vidi , e veg- 
go tuttavia immenfc ricchezze ne’ Privati , e ne * 
Monarchi , ma fempre ho veduto , e feorgo , che 
tanto quelle fino maggiori , altrettanto è copiofi il 
numero de’ calunniatori , e degli Invidi at ori . 

Que- 
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Queglino , che fempre più dediti fono all accumu- 
lazione del denaro , fono ancora più lontani dalle 
virtù. Ala ciò non fi dice , perché non poffano al- 
cuna volta fiare infieme virtù , e denaro , perchè 
fe quefio fi procura per beneficio della città , e del 
Popolo , farà forfè cofa biafimevole ? Nò certa- 
mente. 

. « i J , , • 

Di Filemone a Sofìa. 

' Lufingavami , o Sofia , che li Poveri folamente 
vivejfero con trifiezza , e che gli Opulenti menajfe- 
ro una vita lieta , e gioconda ; ma oggidì , che ho 
chiaramente veduto , e confederato lo fiato degli uni , 
e degli altri , comprendo pur troppo , che le mag- 
giori follecìtudini fi fojfrano da queglino , che pof- 
feggono più abbondevoli le ricchezze . 

Sembra , che il fentimento furriferfto di File- 
mone venga minutamente fpiegato da Filerà col- 
le fcguenti 'efprefliotii . Le ricchezze fempre* ap- 
portano molte calamità ; /’ invidia ; la contumelia , 
e V odio di molti : hanno poi molte brighe , ed infi- 
nite molefiie : e li Ricchi fono fempre occupati o 
nell’ accumulazione , o nella parfimonia anche nel 
vitto . Dopo quefli mali , in breve tempo muojono , 
e lafciano il lor Teforo , acciocbc altri ne godano . 
Perciò io bramo la Povertà , come cofa più giocon- 
da ; oppure un mediocre pojfedimento di ricchezze , 
con una vita fcevra di follecìtudini , e di molefiie : 
imperciochè ogni Povero vince molti mali , e da 
quelli ne và libero. Nella Povertà alcuno può fiar- 
fene felice , non così nelle ricchezze , e negli onori . 

E tan - 
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E' tanto eccellente lo flato di povertà , che nim 
uomo dabbene , e di buon configlio vorrebbe mutarlo 
in quello delle ricchezze . Seppure fiocamente giudi- 
car non volejfe , come quel ricchijjimo fra gli Att- 
ui efi^ figlio di Neocle , nomato Temiflocle , cosi po- 
vero di Virtù , come ricco di fortuna , ma periro- 
no con EJfo lui le ricchezze , e la gloria ; imper- 
ciocché tutto vien meno colla morte dell'empio , 
V oneflà folamente è eterna . 

Più di ogn’ altro Filofofo, a mio credere , 
parlò Telete nel Libro De collatione divitiarum , 
è? virtutis ; nè pollò io ommettere alcun Tuo 
detto nel prefente propofito, troppo acconcio 
parendomi aver egli parlato . 

Gli Uomini , difle Egli , certamente , che nati 
fono alla virtù , ma le ricchezze a loro flejfe li trag- 
gono con gli infiniti allettamenti , che hanno . Effe 
per la fai fa opinione del bene , che propongono dal 
vero bene deviano. Non permettono la Sapienza al 
loro pojfeditore , ma lo diflraggono alle efieriori pia- 
cevolezze y e lo circonvengono con repentini ancora , 
e temerarj eventi. Sono effe ricchezze inficmementc 
audaci , e timide , perchè infuperbi feono come fode- 
ro cofe grandijfime , ed avvi li feono come mole fi infi- 
me cofe : Cioè gonfiano coll' arroganza , ed umilia- 
no colle follecitudini . Chi troppo ne ufa , fi fa luf- 
furiofo ; chi le rifparmia , è mifer abile . Altri per 
il loro acquifio'fi rende , dalle molte calamità , in- 
felice ; ed altri per l’ libertà fi perde nei piaceri . 
Non fi ammette fazievolezza in chi rifparmia per 
vieppiù arricchirfi ; come gl' Idropici , che più be- 
vono , e meno fi eflingue la loro fete . 

fitto- 
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Kuocono le ricchezze a negbittofi ; imperciocché 

quello Audio, che impiegàre potrebbono per l acqui- 
fio delle Virtù , lo /pendóni) per numerare ti dana- 
ri , 6 per dar fi bel tempo collo fcialacquamento di 
tjjì j ed ecco , che fono o grandemente occupati per 
la cupidigia , o divengono effemminati colle morbidez- 
ze . Per la fperanza poi ' , che alcuni hanno di par- 
tecipare le mcàefime , fi fanno o adulatori , che al- 
lettano , o amici , che blandifcono . E quantunque le 
ricchezze non fiano veramente buone ; pure , come 
fé /offro buonìffime , molti fi fanno invidiatori . 
Dall ‘ invidia pòi ne nafco'no le infidie , le quali fi 
macchinano contro de ’ Monarchi , de vicini , e de’ fa- 
miliari ancora . Perciò non vi è Ricco , che poffa 
chiamarfi ficuro della fua yita , potendo colle ric- 
chezze fue : inopinatamente perire . ’ ' , , * 

Le medefime inoltre non permettono il godimento 
de' beni della Natura , e corrompono le proprie 3 e 
naturali confuetudini , offendono il corpo per V efu- 
beranza delle delizie , ed altri maggiori ■ incomodi 
ne cagionano ; cioè , eccitano le J edizioni fra Do- 
mefììci , più malvagi li figliuoli divengono , e li 
Parenti alla loro prole più infefti . Gli amici per 
le ricchezze fi fanno fofpettì , e fpeffe volte per la - 
dulazione perdono la fede . Se fra gli amici alcuno 
fiavi chi adulare non fappia , e che con animo in- 
genuo , e fincero parli candidamente fenza umano 
riguardo , con lui fi adira il ricco ; e per lo con- 
trario , fé quefii fi avvede alcuno effere manifefto 
adulatore , lo ha in fofpezione , e crede effere que- 
gli tale per fraudare a lui le ricchezze , che con 
tanta circo fpeziont tiene rinferrate 3 ecufìodite. Dìp- 

>«» 
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piit , niuno piange il defunto ricco , neppure li fue* 
ceditori alle fue ricchezze ; anzi allegrarci per l’acqua 
fiata eredita '; come rattrìjìanfi colorò , r he molto 
f peravano, e nulla ottennero ; ma il rattrìflamento 
è per il non aver avuto ciò , che ejjt volevano , 
non per la vita ' al ricco, mancata ; che anzi di que- 
lla forfè ne fentono allegrezze come fuòle averfi 
dì coloro , a quali fi brama vendetta , 0 c a figo . 

Si amano le ricchezze da chi le ha per il com- 
modo , che egli giudica dalle medefime poterne ri- 
trarre , e da chi non le ha , per quello , che ne 
* può fperare : E fe alcuna cofa dal ricco fi è avu- 
ta , fi afpetta il dippiù , e fe non fi ottiene , fucile 
alcuno feordarfi di ciò , che già ebbe . Se nulla acqui- 
fiò mai dal ricco , colui , che fi credeva alcuna {eo- 
fa ricevere , lo biafima per ciò , che dà agli altri v 
e chi è liberale con alcuno , fi acquifla molti accu- 
fatori . Quejìi fono mali , che dalle ricchezze deri- 
vano . 

■ Altri mali certamente vi fono intollerabili , che 
tutti hanno ’ per ì ordinario dalle ricchezze la loro 
derivazione ; 'come f arroganza \ P audacia , la fu- 
perbia , le inonefie cure , le ' malvagie cupidezze , 
la depravata Volontà , ed il defiderio infaziabile . 
E finalmente per dire in poco , molti fimo , infiniti , 
e fommi mali non nafeerebbono dalle medefime , fe 
le ricchezze foffero buone . E per qual altra cagio- 
ne , fe non per un turpe guadagno fi commettono 
firagi , fi fpogliano i T empii , fi feorgono violale 
le leggi del! amicizia , corrotta la Fede , tradita 
la Patria , con altri efecrabili eccijfi , tutti nati 
dall’infame divifata cupidigia ? Quefla certamente 
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di J'ua natura frenare non fi pub , giungano pure 
al colmo le ricchezze , che fempre /’ avidità di te- 
foreggiare farà sfrenata.. 

Quefta infaziabilità flupenda ne’ Ricchi è una 
certa infama ; imperciocché rejlano da tanto furore 
vinti per congregare le ricchezze , che fi Infingano 
ni una co fa dover e fiere alli me defimi molefla , ac- 
qui fiate y che V abbiano; e fono cosi poco foddii fat- 
ti delle già acquiftate , che l’ amore grandifiimo di 
quelle , che non hanno , li rendono quafi j cor devoli , 
e trafcurati di quelle , che pofieggono . Ninna co fa 
efii amano tanto , quanto quello , chefperano. Per la 
qual cofa io dubito fe /’ avere , e V af gettare fia 
fazievole cofa per efii ; perchè di ciò , che hanno 
non ne fanno ufo , e quello , che non hanno grande- 
mente fofpirano . Come dunque vorremo noi lodare 
quel bene , che acquiftato in gran parte è un prin- 
cipio affannofo del rejiante , che fi vorrebbe acque- 
tiate ? 

In un compendio dello fteflò Talete fi «dis- 
corre dell’ impedimento , che fi ha delle ricchez- 
ze per lo ftudio di Filofofia, e dell’onore, che 
può acquiftarfi nella povertà, parlando 'il cele- 
bre Filofofo nel modo, che fiegue . 

Che la povertà impedifca lo ftudio della Filofo- 
fia , e che le ricchezze lo promovino , è un mani- 
fefto errore. E non vedi , che li miferabilifiimi per 
£ ordinario fogliono filofofare ? Ma li Ricchi , per- 
che troppo occupati nel denaro , non pofiono intra- 
prendere cotal ftudio ? In oltre , ficcome inopport li- 
namente difie Teognide , molti fono , che per la fo- 
verchia fazietà più facilmente , eh per [la fame 

pe- 
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-perifeono : E queflo / noie più tofto a Ricchi , ch B 
a’ poveri facce dere ; e per ciò dalla povertà alla 
temperanza , e dall' opulenza all' intemperanza faol 
farfi paffaggio . Subito che F uomo è fatto ricco può 
procacciarfi quel piacere , che vuole , e non ha poi 
volontà , e talento per impiegarfi in altro affare, 
nè per F aéquifio delle virtù , fa ufo delle fue ric- 
chezze , e con foddrsfare alla faa malìzia , altro 
piacere , rito? ^ onefio , no» cerca, e non vuole . 
Ingombrata la di lui mente con quefio penfiero y non 
può attendere agli fludj . Ma il povero che noti ha 
quefle follecitudinì , allo fiudio della Filofofia fi ri- 
volge'. 

^ ' Molti però , quantunque veggano effere ciò pur 
troppo vero , tilt t avia infelici per cagione della po- 
vertà fi ravvi fano , 0 più tofto fi reputano ; perchè 
ammirano effere , più delli poveri , li Ricchi ono- 
rati nelle città : con tutto ciò a me pare , che non 
fia cofa vera , 0 almeno non univerfale ; perchè 
Arijìide di fortuna poveriffimo , fu più di tutti gli 
Ateniefi onorato , ed a lui furono addoffati li ca- 
■ richi più gravofi , ed importanti della Repubblica , 
perchè più di lui alcun' altro non fa J limato retto, 
£ gìu(ìo : E cornee bè Calila fojfe /opra tutti opu- 
lentijfimo, con tutto ciò egli più volonterofamente 
' procurava pròcacciarfi l’ amore di Ariflide , che 
quefli di quegli. E molto più vergognavafi Arifii - 
de delle ricchezze di Calila , che cofìui della pover- 
tà dell' altro . Nel rimanente poi Lif andrò ancora 
Spartano , uomo onoratiffimo , fu colmato di ogni 
genere di onorificenze , eppure non aveva , che da- 
re in dote alle di lui figliuole. Così avvenne ad 
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Eteocle nella Città degli èrgivi, di etti lodevol- 
mente parlando Euripide , dijfe , efifere fiato giova- 
ne , quanto povero , altrettanto onorato « riveri- 
to da tutti . Altri cento , e w7/V/e addurre ne po- 
trei , che nella povertà di fortuna furono atricehi- 
ti di onori , e dignità . • . , . ' . ,r . - 

Finalmente nel Commentario dello ftpflp Te- 
lete ; intorno al confronto delle ricchezze coll 41 
Povertà nella Seda Iliade , in quella gujfa fi 
parla . ........ .. , ' ; y f t 

Il pojfedimenta de 1 denari par mi , che liberi dal- 
la Povertà , e dall' indigenza : ma pure non vedi 
tu , che alcuni Signori di gran ricchezze non fe ne 
approfittano per la loro illiberalità , e fordidezza ? 
E più tofio, come Priamo , che in un foglio federe 
non voleva ( quantunque molti in cafa ne avejfe ) -, 
e più comodamente afsettavafi in terra , e fi vol- 
geva nel loto . Così alcuno , avvegnaccbè molte ric- 
chezze abbia , non gufa , e non ufa le medtfime ; 
anzi lafcia , che molte cofe da' farci , e dalle fòr- 
miche fi confumino , più tofio , eie 1/4 loro fieffi . 0 
come Laerte , c£e flava in luogo a parte j e 
/o de //4 wV/4, co» ««4 vecchiarella fervitrice , 4 * 
3 # 4 /e porgevagli il cibo , e da ^ere, e »«//a più , 
andando egli pel campo macerando ]! } e confuman - 
dofij ed in tanto li fuoi rivali divoravano le fue 
fofianze , 0 cowe 4/ vecchio Tantalo ( fecondo quel- 
lo , che di lui dice il Poeta ) , che filando in una, 
palude , e pendenti fopra il fuo capo li frutti , /» 
§«4// poficia egli bramando , corre per mangiare , rrf 
eflrarre acqua per bere ; feccavafi la Palude ^ e da’ 
venti erano le frutte trafportate alle nubi .arubro- 

/ fi 
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fe , e denfe : così dà certuni l' avarizia , e la di f- 
fidenza ; il vino , le rendite , e le frutta mandano 
via , non certamente alle nubi , 4/ foro , ed al- 

la taverna ; e quantunque Jiano cofe , che da’ mede - 
Ji appetivano, pure non ne gufano . Ma fe 
cote fi poi da altri fono invitati , grandemente fira- 
viziano , ma delle cofe loro ad altri non ne danno 
a gufare ; tanta è la loro fordidezza , 

M attìnie di altri Filofofi fallo {letto propofito « 

Le ricchezze ( dice Jppocrate ) ugualmente all'one - 
fià , che alla nequizia pojfono fervire , fecondo il lo- 
ro diverfo ufo , ma forfè più fembra , che eccitino 
1 ' animo degli uomini alla fcioperatezza , ed iflighi- 
no li giovani alla voluttà. E’ meglio il non aver- 
ne in gran copia. Anacreonte avendo ricevuto in dono 
da Policrate cinque talenti , per due notti mai riposò , 
penfando ali? acqui fata fomma di denaro ; perciò Ji ri - 
folvette di refluirli al donatore, come fece , dicen- 
dogli, che non era tanta la quantità del denaro , 
quanta era la follecitudim^ e moleflra , che egli per 
due notti fperimentata aveva. 

Dove le folte ricchezze ( dice Menandro ) han- 
no acquifato potere , rendono flolidi li più Sapien- 
ti ancora . Simonide fu interrogato , fe la dovi- 
zia alla Sapienza , o quella a quella , dovette 
eflère preferita . Rifpole , noi so ; per altro io 
veggo, che li Sapienti ancora fanno vifite frequen- 
ti a' Ricchi . E quefli , ditte Bionc , per vani , che 
(iano , e da nulla, fono in tanto pregio, in quan- 
to valore afcendono le loro ricchezze. 

G 2 „ Dio- 
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w Diogene affomigliò li doviziofi agli arbori, 
9 , ed alle viti collocate in vie rimote non pra- 
„ ticate , o ne’ fcoglj inacceflìbili , dove le frut- 
„ ta , e le uve agli uomini non fervono , ma 
„ da' corvi , e da altri fimili animali fi confu- 
„ mano. Non altramente le follarne de ? Ricchi, 
„ delle quali non facendone elfi onefto ufo, a' 
„ miferi non giovano, ma li denari fpendono 
„ per gli adulatori, per le meretrici, per tur- 
„ piffìmi piaceri, e per gloria va niflima . 

„ Monimio, un vomito della fortuna chia- 
,, mava le ricchezze. Nè può avere luogo la 
„ virtù, dille Diogene, dove regnano le ricchez- 
„ ze. Ridicoli, chiamava Bione, gli amatori del- 
„ le medefime, poiché quelle, (come eglidice- 
9 , va ) li danno dalla fortuna , fi confervano 
„ dall’ avarizia , e dalla condifcendenza , ed al- 
le volte dalla fventura, vengono rapite. Sa- 
„ rebbono degne di eftimazione, dille Socrate, 
„ fe effe unita avellerò la letizia , ma da quella 
,, fono molto lontane.* impercioechè , fe il Rie- 
„ co le vuol godere, fàcilmente fi corromperà; 
„ fe 1? vuol confervare , farà pieno di folleci- 
„ tudini; fe attenderà a nuovi acquifti, 1’ an- 
„ fietà , ed il fovverchio defiderio lo crucie- 
„ ranno , 

,, Diffe Licurgo, che l’uomo non è onelìo , per- 
„ chè ricco, ma quando oneftamente ha fatto 
„ acquifto di fue ricchezze. E non balla averle 
„ oneftamente acquiftate, ma è uopo farne ufo 
„ con uguale onellà. Le ricchezze fono come 
„ il vino, diffe Ariftone ; alcuni bevitori fi fan* 

„ no 
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no contumeliofi , ed altri più benigni . E Sa* 
„ crate fu di parere, che le ricchezze, diverte 
„ fodero dal vino per quella ragione , perchè 
„ il vino mutato in diverfi vali nòn impuri, 
,, fempre è il medefimo , ma il denaro fi fpeii- 
„ de fempre diverfamente, in diverfe mani ca* 
3> picando . 

Niuno delli due Filofofi accennati dille male, 
ognuno applicata avendo la fimilitudine a fen- 
fo diverfo, come ben fi comprende. 

„ Fu ricercato Cleante del modo pér farli 
,, Ricco , rifpofe : Bafia ejfer povero di avidità . 
„ Ed interrogato Platone, quante ricchezze pd- 
„ teflero all' onefto uomo convenire , dide ; 
„ =5 quante baflano per falvarji dall’inopia delle 
,, nece (furie cofe , e per non ejjere infidiatOy ed in - 
yì vidiato . “ La fuperfluità delle ricchezze , 
„ didè Aridippo, è come lo ftivale troppo gran- 
„ de , o fmifurato, il quale non folamente non 
„ può addattarfi alla gamba , ed al piede ma 
„ impedifce nel camminare , con pericolo di fre- 
„ quenti inciampi , e di cadute , 

„ Avendo udito Diogene celta perfona, che 
„ la povertà , diceva , da certo vizio derivare , 
yy foggiunfe : =3 infelice , che dici ? Io non vidi 
„ mai alcuno ejfere tiranno per cagione della pò- 
„ verta , bensì per le ricchezze - Non fuggire 
„ la povertà, ad altri dide Ipfeo, ma Tingiu- 
„ ftizia; niuno, perchè povero morì infelice, 
„ ma perchè ingiufto . Nè alcuno menò lodevo- 
li le vita, perchè ricco, ma perchè retto. Se- 
* condo Anaximene , la povertà èunagranmae- 

G 3 w lira 


Digitized by Google 



gl irruzione Settima . 

? {fra delle arti più nobili , e delle cofe più 
prudenti, e che fpettano all’onella, e tem- 
” perara vita . E Cratere Cinico proteftofli , 
avere la maggior fua gloria, non per mezzo 
delle ricchezze, ma dalla povertà acqtiiftata. 
„ E finalmente Ariftonimo alfomigliò la vita 
” dèi povero alla navigazione preffo al Lido ; 
„ quella del Ricco al profondo pelago. Al Lj- 
„ do può di leggieri falvarfi colla nave il Pi- 
loto, ma nell’alto Mare può in qualche fu- 
„ ribonda procella facilmente il Ricco naviga- 
„ tore col fuo naviglio fommergerfi. 

Fralli moltilfimi , quelli fono li fentimenti 
più chiari, ed anche ragionevoli di quegli anti- 
chi Filofofi, che io Hello ho potuto raccorre 
nel Gefnero, nel Zenofonte, nello Stobeo, ed 
in altri di ugual sfera. Rellano alcuni altri po- 
chi (enfi di Favorino , ellratti da una fua epi- 
ftola dell’amicizia, li quali potranno fervire per 
compimento, o fia conclufiohe di quella breve 
raccolta, e traduzione. 

La virtù più di ogn’altra cofa è defiderabile , 
” dice egli , ancor più delle ricchezze , le qua- 
„ li a’ fiolidi fono pericolofc . Imperciocché la 
„ malizia colla forza del denaro aumentati. 
„ E chi farà meno avveduto , o più licito , 
„ tanto maggiormente fi farà proclive alla IuC- 
„ furia , ed alla contumelia , perchè avrà onde 
„ sfogare il furore , o la rabbia de’ fuoi malna- 
„ ti defiderj. 

Ed altronde dice: „ Niuno certamente etan- 
., to ricco , cui non pajano fempre poche quel- 
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„ le ricchezze, che pofiiede , in confronto dr 
„ quelle, che defidera . Ma colui, che vuol’ef- 
„ fere di animo tranquillo , e ben comporto , è 
,j necèflario , che nella lieta fortuna rifguardi 
,, gli altri, che porteggooo minori cofe; e neh 
5, la fortuna contraria conviene , che rimiri chi 
,, foffre la più infelice. Ma fe nella profpera 
,, guarderà la migliore, e nell’avverfa egli of- 
„ ferverà il rninor male, ritrovcrafli in perpe- 
„ tua tortezza . 

__ f 

ISTRUZIONE ottava. 

Del buon ufo delle Ricchezze . 

S E le ricchézze di quello Mondo fono dono 
di Dio , Autore della natura ; la ragion 
vuole, che il poffeditore delle medefime ne deb- 
ba a lui faper grado, e ne dimoilo, col buon 
ufo la gratificazione . L’ erterc troppo tenace , e 
fordido avaro , è utt far capire , che le vuole 
troppo fue ; perchè non impiegandole per il pro- 
prio, 0 per l’altrui profitto, fi dimollra arbi- 
tro più di quello , che convenga ad onefta per- 
fonà; è niente grato al donatore; non difpo- 
nendo di quelle fecondo il beneplacito, e defi- 
derio dii 1 lui. L’éffere troppo generofo, e pro- 
digo è un fare poco conto del dono ricevuto, 
con difprezzo del donatore . Iddìo , non fenza 
buon fine , ha dato maggior copia de’ beni all’ 
uno , piucchè all’ altro : Nè certamente poteva 
efière quello buon fine diretto all’avarizia, ac- 

G 4 ciò 


/ 


Digitized by Google 



94. Jfiruzione Ottava. 

ciò redaffero fepolte le dovizie; nè alla prodi- 
galità, acciò foflero ; gittate fenza profitto, e 
lènza bifogno. Ma il buon fine, per mio avvi- 
fp, fu, acciò le ricchezze fodero impiegate per 
gli umani bifogni propri , e per gli altrui, pub- 
blici , e privati , fenza fcialacquamento , e fen- 
za . fovverchia llrettezza, o eccedente parfimo- 
nia . 

Nulla dare a sè, e niente agli altri; ed il 
profondere per chicchedia fuperduamente , l’uno , 
e l’altro, è ingiudizia ; perchè le bilancie dique- 
da non podono edere in equilibrio col non da- 
re ciò , che fi deve , o col dare più del dove- 
re. Lo difpenfare con equità, ma cop rigore , 
fenza alcuna cofa di più, o di meno, è giudi- 
zia. II non toglieremai, anche in minima par-* 
te, ciocché fi debbe, anzi l’ aggiungere alcune, 
cofa di più di quello fi dovrebbe, è generofità, - 
e correda. L* ingiudizia è fempre condannabile . 
La rigorofa giudizia non merita rimprovero. 
Ma la giudizia accompagnata colla fplendidea-* 
za oneda , c moderata, è veramente plaufibile. 
E queda è quella , che piace a Dio , ed agli 
uomini onedi, e prudenti. 

A Dio piace, perchè fi fafimile a lui quegli, 
che dà generofamente , eflendo Iddio amatore * 
della generofità, e fplendidezza , nè altri v* è 
più di lui fplendido, egenerofo. Perciò è feri t-, 
to, che beato è colui, il quale è più inclinato 
a dare , che a ricevere . Dio difpenfa , e nulla ; 
riceve. E l’uomo dabbene ancora dà fenza udi- 
rà, e fenza intenzione di edere compenfato del 
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dono. Dio da ciò, che è fuo aflòlutamente ; 
c fe alcuna cofa viene a lui dall’ uomo offerta'', 
ricevendola, ricupera quello, che diede, non 
avendo l’uomo alcuna cofa buona, che da Dio 
non abbia ottenuta . Sicché l’uomo fe diceffe 
c=x io dono queflo , che è ajfolut amente mio , al Si- 
gnore ; te farebbe mentitore , e fuperbo ; niente 
egli avendo, che da Dio, ,Q per Iddio aequi- 
ftato non abbia . Nudo , ed inetto nacque l’uo- 
mo al Mondo, e nulla poteva operare, o fab- 
bricare da sé , e col fuo . Dunque è tutto di 
altri ciò, che ebbe di poi, o potè avere, e non 
di altri certamente, fuorché di Dio, perchè 
ogn’ altro Ente, fuor di lui, era incapace di 
poter fomminiftrare, o difpenfare agli uomini 
ciocché loro era neceflario , perchè avefTero , o 
poteffero avere alcuna virtù, o ricchezza, co- 
me poi lì veggono avere, e pofledere. Li fiu- 
mi non vanno al Mare , ma ritornano , perchè 
non fomminiflrano l’acqua, ma la reftituifeo- 
no . La Luna non può gloriarfi veramente di 
diffondere li fuoi propri nativi fplendori fopra' 
di noi, bensì quelli, che effa medefima riceve 
dal Sole, e quelli fono, che manda a noi. 

Con tutto ciò , Iddio nel difpenfare all* uo- 
mo abbondevoli ricchezze, ne concede il mo- 
derato ufo, e certo temporale, ma dipendente, 
o fìa condizionato dominio , acciocché quegli 
rettamente, e moderatamente trattando , ed im- 
piegando le ricchezze acquiftate, al fommo dif- 
penfatore, e contemporaneamente agli uomini 
ancora, a' quali partecipandole con una one- 
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fta , e difcreta generofità , potette piacére . Con 
quella fi fanno molti amici, fi acqui fta molti 
lode y e fi ricevono reciprocamente de’ benefizi ; 
perchè quantunque fra gli uomini molti vi fiano 
degli ingrati, pure ve ne fono ancora de’ rico- 
nolcenti ; perciò comune è il parere , che il di- 
vario , quale patta fra gli Avari , ed 1 li- 
berali fra , che quelli hanno fempre dègli ami- 
ci, ma quelli hanno, con Dio, tutto il Mon- 
do ancora, nemico. II povero non foccorfo 
dall’ Avaro; gli aggravati dalle ufure, e frodo- 
lenze de’ Ricchi; gli operar;, che rifentono il 
danno per le fraudate mercedi vituperano, e 
maledicono il Ricco Avaro. Non è compatito, 
nè lodato dagli (letti indifferenti, difimereffati , 
ed onefti; ma tutti di concerto, o coll’animo, 
o colla lingua difapprovano la rea condotta 
fua . Se oltre l’ avarizia poi fcorgono le genti , 
altro vizio in lui, tofto lo biafimano a piena 
bocca , lo manifeftano con chiccheffia , e forfè 
ancora con efaggerazione . Non cosi del libera- 
le, li di cui difetti, da’ fuoi fpecialmente be- 
nemeriti , o beneficati , vengono ricoperti , e , 
per quanto fi può, giuftificati * ed egli ancora 
compatito . 

Erra grandemente il prodigo, non v’ha dub- 
bio, ma il Mondo più di quelli condanna 1‘ 
Avaro ; perchè quegli , ( quantunque fuperflua- 
mente, ed indebitamente) fa pur del bene a 
molti , ma quelli aneffuno. Il prodigo ha qual- 
che conformità, o fimilitudine colla virtù del- 
la liberalità; ma l’Avaro fi oppone a quella 
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diametralmente. Quegli fuole nella diminuzione 
delle dilfipate foflanze alcuna volta accorgerli 
dell’ errore , e ricrederli ; ma quelli , nell’accre- 
feimento di lite ricchezze, vieppiù li rende ca- 
parbio, avido, ed invariabile nella fordidezza, 
e tenacità fua. Quegli non vuoI’elTere coman- 
dato dalli denari , anzi egli vuol comandare a 
quelli, e quanti ne ha, tanti ne fpende; ma 
l’Avaro fchiavo egli è dell’oro, e ne ha trop- 
po rifpetto , e troppa gelolia ; lo guarda , io 
conta , ma non lo fpende , nè vuol , che fee- 
mi , ma che crefea . Sguazza il prodigo co’fuoì 
amici , llenta l’ Avaro co’ fuoi domellici . Pazzi 
fono entrambi; ma quanto più del diflipatore, 
ftolto è 1’ Avaro ? 

Solamente favio è colui, che fuggendo gli 
accennati ellremi , che fon viziofi , fe ne ila 
nel mezzo, dove abita lavimi, cioè quella del- 
la giuftizia unita alla liberalità. Con quella fi 
può far bene a molti , nuocere a niuno , che è 
proprietà dell’uomo onello, e dabbene. Li te- 
fori fepolti non giovano ad alcuno; e quelli , 
che fi mandano a fiamma, ed a fuoco, riefeo- 
no di un piacere momentaneo, ed a pochi: li 
primi fanno ridere a' polteri , cioè agli eredi , li 
fecondi fanno in corto tempo piangere lo feia- 
lacquatore, e i fuoi domellici. Il fare un giu- 
llo contrappefamento delle fue ricchezze , e l’im- 
piegarne porzione per sè, e per li fuoi, ed una 
parte diflribuirla a’ miferi, e difpenfaria a me- 
ritevoli perfone, è da uomo prudente, e libe- 
rale. 

Non 
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Non bifogna vivere per ricevere {blamente , 
ma ancora per dare . Dionigio Siciliano sgridò 
fuo figliuolo , perchè teneva oziofi li doni , che 
ricevuti aveva, fenza penfare di farli degli ami- 
ci, con dillribuirli a queglino, da’ quali poteva 
fperarne il gradimento. L’uomo può farfi te- 
mere colle armi, ma più può farfi amare col- 
le munificenze . Tito allora fidamente fi repu- 
tava felice, quando nel beneficare ne ritraeva 
gradimento, e diceva, riceverlo egli allora il 
benefizio , non farlo . Perduto ancora , diceva , 
eflere quel giorno, in cui, e coll’innata fua 
clemenza , e con qualche fingolar benefizio non 
s’era obbligato alcun nuovo amico. E Fallar! 
tiranno Agrigentino, avvegnacchè mandato fof- 
fe in efiglio da Atene fua Patria , pure ricer- 
cato dagli Ateniefi di alcune preziofe cofe in 
dono, fralle molte efpreflìoni di compiacimento 
per tale domanda, rifpofe con quelli obbliganti 
fenfi . „ Debbo io al preferite ringraziarvi , che 
„ mi domandiate quelle cofe , che ricevendole voi 
„ da me , fiimo, che veramente da voi mi fiano 
,, donate. Imperciocché io reputo la domanda vo- 
„ fira fomma grazia , ed io facendovi fervigio con 
„ sì lieto, e pronto animo , non tanto mi parrà 
„ di fare , quanto di ricevere benefizio’, mentre a 
„ colui, che fia amatore della Patria , qual cofa 
,,.più degna, e più gloriofa può accadere , che il 
„ far bene a fuoi Cittadini? Il che mercè le vo- 
,, fire Lettere io ho confeguito . “ 

Nella diftribuzione , e donazione delle cofe è 
di meftieri l’ tifar prudenza in confiderando la 
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quantità del donativo , e la qualità della per- 
fona ricevitrice , a non avventurare finiftramen- 
te, o gittar via fuperfluamenrc ciò, che è fuo, 
e che dovrebbe fi dilpenfarc più profittevolmen- 
te , o più moderatamente . Non è così facile 1’ 
arte di donare. =3 Erra , dille Seneca , chi giu- 
dica ejfer facil cofa il donare. t= Può e fife re il 
dono cagione di compiacimento , e di penti- 
mento ancora. =3 Dell’ inconfiderata , e pronta do- 
nazione , dille Plinio, fpeffe volte è compagna la 
Penitenza.... e replicò il fopracitato Seneca , 
che fenza il favio accorgimento li benefizj più to- 
fìo fi gittano ì che fi facciano. Io dunque dirò , 
che è tanto facile il donare, quanto è difficile 
il donar bene . 

Per’effere liberale, dille Valerio Maffimo , 
due cofe fono fommamente neccflarie, cioè il 
vero giudizio , e l’ one/la benevoghenza ; perciò egli 
medefimo negava favore, quando conofceva ef- 
fere imprudenza il concederlo; e ad un Nobile 
uomo, che fpeflb lo tormentava con importu- 
ne domande, perchè diffipatore egli era di quan- 
to aveva del fuo, e poteva avere dagli altri , 
dille francamente • =3 Se io donaffi a te tutto 
quello , che vorre/ii , ed ogni volta , che ne fareb- 
be a tuo grado , ben prefio tu farefii me povero , 
nè tu farefii mai ricco. =3 E' ottimo il precet- 
to dello Stoico , il quale dille , doverli dare 
più generofamente a’buoni, o a quegl ino , dal- 
li quali fi può fperare , che co ’1 dono elfi me* 
defimi buoni divengano . 

Può la liberalità facilmente tralignare in prò- 
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digalità, fe il donatore da di foverchio com- 
piacente di certa gloria vana , e degli appiani! , 
che fogliono farfi dai ricevitori; o fé prefuma, 
dovere la maggior grandezza dell’uomo, nella 
gencrohtà confiftere. Sogliono cotedi tali per 
leggieri fatiche , o per qualche minuto pre- 
dato fervigi o guiderdonare, e gratificare troppo 
fplendidamepte , con poca fapprovazione degli 
uomini prudenti • Pare , che l’ ambizione di Alef- 
fandro il Macedone lo faceflè trascorrere in que- 
llo , che può con giudizia chiamarfi eccello . 
Egli fovente foleva a tal’ uno, una Città, a tal’ 
altro , un’ Ifola concedere per qualche ricambio 
di ricevuto piacere, quantunque tenue; e per 
giudicare pofeia la fua eforbitantc maniera di 
rimuneratore , diceva : ss Non cerco quello , che 
poffa un mio famigliare ricevere , ma quello che a 
me fi convenga dare C= . Sopra del qual fenti- 
mento , parlando Seneca , dille in aria di rim- 
provero: E n Se a colui non conviene tanto rice- 
vere , nè a te conviene tanto dare. =s Quella 
giuda riflefiìone ebbe il Re Antigono, allorché 
di in due didime volte da Diogene domanda- 
to, primamente di un talento, poi di un quat- 
trino, alle quali domande rifpofe: = Un talen- 
to è più di quello , che ad un Cinico convenga chie- 
dere ; ed un quattrino , è affai meno di quello, che 
ad un Re convenga dare. 

All’ uomo ricco , perchè da con prudenza , e 
con equità liberale, conviene fare un’ efatto 
computo delle fue dovizie , e poi prevedere , e 
provvedere alle indigenze proprie, e delli fuoi 
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domeftici, per poi far ufo dcj rimanente coti 
tjn perfette) combin^mento di liberalità , c di mo?- 
der^zione; darf quindi più toftp poco a mol- 
ti, che molto a pochi :* dare quanto importa, 
c poco più, cioè non dare tanto, che poi iti 
corto tempo , poco , o nnUa a sè medefimo ri-p 
manga • Quefto fu l’ avvertimentp dello Stagi- 
ri \oj =3 alla liberalità contiene , che fi difpcnfi 
.maniera, qhe foche cofe folapifnte a fé non ri- 
■rnanghino . tp fi donare affai fetida mifura, e 
fenza confiderazione , torna pur bene al conto 
.di chi riceve, non così del donatore. 

Ancqrfhè ^uomo generofo ha affaiflimo opu- 
lento, con tutto ciò fono a lui neceffarie le 
convenienti mifure, fenza le quali potrebbe ri- 
maner povero più pretto di quello egli poteffe 
temere, o almeno potrebbe effere cottretto a 
reftringerc la di lui generosità, e cortefia, lo 
che non potrebbe fuccedere fenza fuo grave rin- 
crefcimento , e roffore . Bffogna confiderai , 
ditte Plinio, che la memoria degli antichi be- 
nefizi fuole in molti fvanire allo Svanimento de’ 
loro frutti ; e fe non fi rinuovano, fi eftingue 
la fama di uomo liberale; perciò ditte a certo 
propofito: =3 chi è più pazzo di colui, il quale 
ora dona tanto copio famente , eh non puff a in av- 
venire fare lo fìejfo ? 5= V uole Lampridio , che 
quantunque Aleffandro foffe fplendido all’eccef- 
fo, con tutto ciò ofièrvava ogni dì f erario, 
acciò non redatte mai efauffo. Non debbono 
dunque li generofi ricchi diftribuire in tal ma- 
niera i loro doni, che quanto dall’ un canto 
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nòli abbiano a {offrire la taccia eli” avari , così 
dall’altro non lafcino mancare materia per una 
invariabile , ed onefta liberalità . Molto più, 
perchè fé defiderano di confervare 4 loro' me- 
defimi così buona riputazione: e Te br a mà'nb an- 
cora di effere piacevolmente favoriti, e prónta- 
mente ferviti-* debbono ancora avere* fempre , 
che, poter dare, e con che poter rimunerare. ' 

- 'Siccone pòi il Mondo abbonda di coloro,' che 
volontieri ricevono, e che non fi ftancano di 
addimàndare • importunamente , c 1 forfè ancora 
immeritevolmente, perciò è neceffario un favio 
accorgimento nello diftinguere le perfone , ene- 
conolcere il fine loro , ed il modo , con cui adì 
dimandano. Tutto ciò confiderava, e ben co- 
nofceva Archelao Re di Macedonia , il quale 
accortofi un dì , che certo fuo Cortigiano di 
minor merito degli altri, prefumeva di arric- 
chirli colle di lui munificenze, chiedendogli in 
dono un preziofo vafo d’ oro che avanti se te- 
neva, e prefente trovandofi altro gentiluomo, 
il quale quantoppiù era modello , altrettanto 
era degno di ogni maggior dono; all’ ardirà ri- 
chieda del primo , così il Monarca rifpofe-: 
ss Tu fei certamente degno di chiedere . , ma di 
nulla ottenere ; all'incontro co/lui merita queflo do- 
no, che a lui volonterofamente concedo , quantun- 
que per fua modeftia noi cbiegga . 

- Sonovi per altro de’ più modelli , e drcofpet- 
ti , li quali foffrono più volontieri la neceflità , 
che il roffore di addimandare modelìamente, 
quanto loro uopo farebbe, e quanto ancora po- 
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trebbono a’ facoltofi richiedere fenza ritrofia , 
e fenza taccia d’ indifereta petulanza . Di quelli 
nc conobbe fra luoi famigliar! Aleffandro Seve- 
ro, che perciò alcuna volta loro diceva: =3 Per- 
chè voi nulla a me dimandate ? Forfè pr e fumé te 
di rendermi vojlro debitore ? Temevano elfi di of- 
fendere la tolleranza del Principe colle richie- 
de , e quegli riputava!! debitore de’fuoi famigli, 
come che foffero abbondevolmente ftipendiati , 
effendo quella la maggior gloria di un’uomo 
facoltofo, e liberale, come rettamente diffe Ci- 
cerone, di dare fempre più di quello, che fuol 
ricevere, o di favore, o di fervigio. 

Non deve effere minore la giulla confiderazioi 
ne , che deve averli nel dare ad altri , che quel- 
la di fpendere per proprio comodo , e profitto . 
Pur troppo regna un grande pregiudizio negli 
uomini affai facoltofi, e ricchi, molti de’ quali 
per farli riputare , forfè ancora più di quello , 
che elfi meritano , con molta profufione fpen- 
dono per fabbricare Palagi magnifici , fontuofe 
tapezzerie, Cocchj, e Cavalli, livree, e Fanti 
in gran numero , e per altre preziofilììme cofe , 
e tutte forprcndenti . Al certo, che fe tutte 
quelle vaghe, e nobiiifiime cofe aveffero lingua 
per far plaufo al lor Signore, non ceffarebbono 
di lodarlo per la decorofa comparfa , che fa 
alle medefime fare , per la cura , che vuole , 
che fe ne abbia, e perchè incognite, e neglette 
effendo fiate nella loro origine, finalmente, per 
fua mercè , fon venute alla luce , ed alla villa 
di tutti con tanto fàllo, e grandezza: Ma per- 
ii chè 
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chè fono mute , infenfibili , ed irragionevoli cor 
fé, lafciano, che gli uomini per effe ne parlino; 
ma quelli per lo più, quanto fi appagano del- 
la loro vaghezza, altrettanto deridono , e beffeg- 
giano il loro poffeditore. Li poveri, ed alcune 
volte gli operarj ancora, fogliono dire; =3 tut- 
to quefìo è noflro [angue: la fame da noi [offer- 
ta , nè mai [aziata ; le fatiche [oflenute da noi , 
nè mai guiderdonate , hanno fomminiflrato l’ oppor- 
tuno , a così bel lavoro, ts Gli altri poi inferiori 
ne parlano con invidia: gli uguali fi difpongono 
all'emulazione; li maggiori la fentono con dif- 
pregio; tutti finalmente, (purché non diano le 
lolite eccezioni ) lodano, e fi rallegrano colla 
lingua, ma folo Iddio sà, e vede il cuor di 
ognuno . 

Non fempre può un Nobile comjtftere con 
altri Tuoi pari nelle fpefe; perchè non fono tut- 
ti ugualmente ricchi, come fono ugualmente il- 
luftri ; e fe colui , quale è inferiore nelle dovi- 
zie, vuol gareggiare col più doviziofo nelle mol- 
te, e graviffsme fpefe, anderà fabbricando l’im- 
minente fua ruina: fra poco farà maggiore il 
debito, che l’avere; e fe avrà figliuole da ma- 
rito, per difetto di dote, non avranno effe al- 
cun nobile partito, o corrette faranno più dal- 
la neceflìtà, che dalla vocazione , ad abbracciare 
uno fiato fuor dell’ordine, che era prefcritto 
dalla divina provvidenza . Cotefia gara ftolta , ed 
.incauta, fervìrà di lume a chi è ben informa- 
to del fuo affé, cioè delle fue forze, e quelle 
pec lo più da pochi fi ignorano 3 perchè molti 
j fo— 
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(olio li ricercatori ddl’ altrui flato, e frequenti 
fono li difcorfi , e li conti, che fi fanno fu 
delle altrui entrate , e delle ufcite , e più facil- 
mente fi dice, che quel tale non potrà reggere 
a tante fpefe , di quello , che fi dica , può egli 
fpendere ancor più di quello, chefpende. Quin- 
di fu la ferma opinione, fatta in corto tempo 
comune, del fuo proflimo decadimento , ne' In- 
fogni non trova credito , nè forfè ancora 
Moglie confacente al genio fuo, ed alla fua 
condizione. La ragione ella è, perchè con que- 
lla foggia di impiegare così precipitofamente , a 
fenza parfimonia le fue ricchezze, fa credere, 
agli oflervatori, ch'egli abbia perduto il fenno 
( le pur l’ebbe mai ) , e che fia di talento , ed 
inclinazione, uno fcialacquatore , capace della 
ruina , non del mantenimento di una cafa . Per- 
ciò Temiftocle , il quale fi avvide, che due 
ambivano la di lui figliuola per Moglie, la con- 
cede al più povero, ma più onefto; non all’al- 
tro, che era più ricco, ma più pazzo per le va- 
nità, e per lo fmoderato fuo sfoggio/ e nel 
renderne la ragione dille: =5 Ho cercato di col- 
locare mia figlia in una cafa , dove fojfevi un'uo- 
mo , fenza denari , più tofìo , che in un’ altra , do- 
ve vi foffero denari , fenza uomo. =3 

Qiiando il fine delle fovverchie profufioni di 
denaro è malvagio , cioè , quando che fia per 
foddisfare a vani piaceri, e per acquiflarfi no- 
me di grande, e di potente, allora il prodigo 
fpenditore non ha ritegno, folfe pure gravato 
di molti debiti, e di grandi fornirne » fupera al- 
ti TL \ lora 


Digitized by Google 



io 6 Jjìr azione Ottava. 

lora il cattivo talento ogni buona confiderazio. 
ne, per quel motivo altre volte accennato , del- 
la pronta, e più facile inclinazione al male. Al 
contrario però; ficcome alle opere di pietà po- 
chi vi s’indirizzano , quando di fuddivifati vi fi de- 
terminano o per dovere, o per qualche fano ri- 
. cevuto configlio , allora fi rifvegliano alla mente 
di queglino tante implicate ragioni di ncceflaria 
economia , di foddisfacimenti per li contratti 
debiti, dinumerofa farhiglia , di fcarfo patrimo- 
/ nio, e di tanr’ altre cofe, che mai fogliono per- 
turbare 1* animo degli fci a laequa tori nelle inuti- 
li, e perniciofe fpeìe, bensì nelle onefte, e pie. 

In conformità di quanto fi è detto fin’ora, è 
pur troppo vero quello , che trovafi fcritto del- 
le figliuole d’ Ifraello , le quali quantunque pofi 
fa crederli , che elle fodero tenaci , e molto ge- 
lofe de’ loro abbigliamenti , come di ordinario 
fono le donne tutte ; nulladimeno pel peccato 
della Idolatria , cioè, per la formazione del vi- 
tello d'oro, appena furono ricercate del loro 
oro, che fenza alcun’indugio fi cavarono li pen- 
denti dalle orecchie , le maniglie, e gioje, e 
quanto avevano di preziofo; il che forfè fatto 
non avrebbono pel culto del vero Dio . Per le 
capricciofe imprefe, e per cole, che allettano 
il fenfo umano fi fpende fenza rifparmiamento 
alcuno, e fenza la dovuta rifleflione alla fuper- 
fluità delle fpefe, ed a quello fconcio inevitabi- 
le , ed eftremo , che debbe per dura necelfità 
fuccedere . Così appunto fece Nerone, che in 
pochiffirao tempo confumò cinquanta milioni ; e 
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fettantacinque ne fpefe Caligola in men di un 3 
anno per un sfoggio immoderato di tirannia , 
e di grandezza . Éfaufte poi le caffè , e gli era- 
rj, fi diedero li mentovati ad ogni lorta di ri- 
balderia, c di prepotenza per fare nuovi cumu- » 

li con danno de’ valfalli: e così fogliono fare 
molti, che dilapidate le fofianze proprie, ten- , 
tano colla forza, e colle rapine di procacciarli 
le altrui; fecondo appunto quello, che dilfe Ta- 
cito ne* fuoi Annali : =5 Quell' erario , che per 
caufa dell' ambizione è reflato efauflo t ‘ per via di 
fceleraggini [noi ricoimarji . 

Ma perchè non tutti ugualmente li decaduti , 

per motivo delle diffrazioni , e confumamenti 
de* denari, o del patrimonio, hanno forza, e 
malizia, che badi per rapire l’altrui, o colle 
oppreffioni, o colle angherie, fi trovano per lo 
meno col roffore , che loro rieuopre il volto in 
dover comparire nel Mondo, e fra gli amici, 
circondati dall’inopia, e dalle, miferie , ma in- 
utilmente; perchè fono fuori di fperanza di die- i 

re affiditi, e foccorfi da quei molti, che lo po- 
trebbono, ma che non ne fentono compaffione, 
perchè fanno effierfi queglino ridotti in un mife- 
rabile fiato per cagione di vanità, e di follia. 

A quello eccedo giunge l’umana cecità, che 
aJcuno vede il pericolo imminente di fuefventu- 
re , e perchè di quelle ne và in traccia con Io 
dilapidamento di lue ricchezze; eppure non vuo- 
le raffrenamento , e moderazione alcuna : e po- 
chi fono quelli, li quali effiendo pervenuti pref- 
fo che agli efiremi, fi rifolvano di dare alcun 
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fcuon fedo alle poche coferellate, cioè non con- 
ili ma te del tutto, ma par, che vogliano fperi. 
mentare gli effetti delle eflreme miferie per cre- 
derle; come appunto quel giuocatore, il quale 
quantunque vegga effere contumace la nemica 
forte del giuoco, pure giungere egli vuole all’ 
intiero fpogliamento di sè medefimo, quali che 
neceffaria ita la di lui mina per fargli credere, 
che reftò poi veramente perditore del tutto. 

Per dar buone regole ili parfimonia , e del più 
precifo , e buon’ ufo delle ricchezze , fecondo le 
particolari Leggi dell’onelìà, e prudenza umana 
non farà quello il luogo, ed il tempo. Quan- 
tunque a pochiflime tutte ridurre fi porrebbono , 
fecondo li precetti di Licurgo, al riferire di 
Chilone: ed avvengachè egli molte cofe dicefle 
della economia neceffaria ad ogni particolare fa- 
miglia ; tuttavia fempre fu collante nel giudica- 
re , che il governo di una cafa Cimile debba ef- 
fere a quello di una Città, e che per certo mo- 
do debba coftituirfi così nell’ una, come nell’al- 
tra certa Democrazia , o comune comando , che 
poiBrifone chiamò confonanza , non perchè non 
vi debba elfere un capo Reggitore , e Primario , 
ma perchè tutti gl’individui , che compongono 
o la Repubblica in una Città , o la famiglia in 
una cafa , debbono di comune confenfo , e con 
perfetta armonia concorrere alla confervazione , 
ed accrefcimento del comodo, e dell’utile uni* 
verfale . 

Calierate Pitagorico conviene col parere de’ 
rfientovati Fiiofofi , affermando , che il governo 

del- 
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delle famiglie è ottimo, quando nelle medefima 
fi feorge un’arrtioniofo concerto. Porta l’efem- 
pio del Salterio, in cui perfetto, dice, edere il 
fuono, quando tutte le parti che lo compongo- 
no, mirabilmente concorrono con tutta la pof. 
fibil# perfezione . Teofilato non isdegna l’ inge- j 

renza delle femmine ancora, purché prudenti 
fiano, faggie, ed ingegnofe, ma però nelle dò- 
mediche , non nelle civili cofe . Plutarco giudi- 
ca edere pericolofa l’ imprefa , o il governo del- 
la famiglia nelle- mani di donne, ma accon- 
fente, che colla direzione degli uomini, e non 
altrimenti pedino impacciarli, come lo infinuò 
Euripide fimilmente . Ne’ precetti nuziali il pre- 
lodato Plutarco biafima l’imprudenza dell’uo- 
mo fciocco , che acconfente il fottoporfi al co- 
mando di donna altera, e lo chiama fimile a 
colui, che vuol edere per via guidato da cieca 
gente. Vitupera altresì quell’uomo vano, che 
con fovverchia mollezza fi abbellifce, e adorna, 
infognando con coteda affettazione alla fua don- 
na l’arte di edere luduriofa . Pittaco finalmen- 
te dice, che la fola prudenza bada per un’ot- 
tima direzione, e regolamento di una famiglia: 
e che una è ben compoda, e ben ftabilita , 
quando nulla vi è di fuperfluo, e niente man- 
ca di neceffario. 

Per mio avvifo l’ onedà regolatrice delle uma- 
ne azioni , può compitamente influire al gover- 
no di una famiglia. L’efempio di tante altre,, 
che con quella fi governano , può perfuaderne 
la verità. Il retto fine nell' impiegare quanto 
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ha donato Iddio, fecondo le fantiflìme fue in- 
tenzioni , può ora felicitare T uomo, il quale 
potrà in fine gloriarli di aver fatto buon'ufo 
delle fue ricchezze. 

ISTRUZIONE NONA. 

Dell'umana Pietà , e Carità Crifìiana . 

C Onvien , che fia di natura ferina, e bar- 
bara colui , che vede il mifero languente , 
e che dovrebbe, ma pure non vuole fcccorrere. 
Egli certamente è più crudele contro fe fteflò, 
che contro colui , cui nega foccorlo ; perchè 
quelli forfè ritroverà altronde il fuo riftoro , 
ma non egli, quando farà nelle anguftie ellre- 
me. Chi chiuderà le vi feerie di pietà al povero , 
che fupplichevole fi avanza per avere qualche con- 
forto nelle fue miferie , come potrà egli fperare pie- 
tà nelle di lui fventure ? ; Convien dare, quan- 
do fi deve, per ricevere quando occorre. E’ pre- 
cetto naturale il dover fare ad altri , ciocché 
piacerebbe foffe fatto a sè in ugual bifogno. 
Chi è trafgreditore di quella facrofanta Legge, 
deve temere cafligo, le pur non prefame folle- 
mente , che per lui ogni, iniquità debba rima- 
nerfene impunita. Potrà però prefumerlo, ma 
non fperarlo . Egli potrà fperare di. ricevere il 
guiderdone per il bene , che avrà operato, e 
per l’ajuto, che avrà fomminillrato: ma dovrà 
altresì temere il punimento per il malfatto, ed 
il ricambio del bene, che avrà negato. 

Io 
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Io fuppongo , che avendo voluto Dio in que- 
llo Mondo de’ Ricchi, e de' poveri, abbia pre- 
tefo di volerli tutti Tuoi amici, ma però colle 
rifpettive condizioni invariabili, la maggiore del-» 
le quali io giudico, che fia nella medefima in- 
eguaglianza di (lato , e di condizione ; e che 
pretenda , che il Ricco , e potente abbia a lì- 
gnoreggiare , ed a fovvenire il povero , e che 
quelli abbia a fervire, ed umiliarli al Ricco , 
con quella gran circofpezione reciproca, che il 
Ricco potente non abbia a tiranneggiare, nè 
fraudare il dovuto neceflario follentamento , nè 
il povero debba eflere fuperbo, ed infedele ai 
Ricco; ma che il Ricco benignamente accol- 
ga, e fovvenga il povero, e che quelli umil- 
mente chiegga , riceva , e ila grato al Ricco 
fuo benefattore. Quello', per mio avvifo, e un* 
equilibrio dell’ umana rettitudine, e della cri- 
lliana carità . Quello è quello , che Dio , do- 
natore di ogni bene , vuole da’ Ricchi , e da’ 
poveri . E quello è , uno de’ principali fonda- 
menti dell’umana focietà. . 

- Creò Iddio così il Ricco, come il povero ad 
immagine, e fimilitudine fua; dunque l’uno , e 
l’altro fono in precifo dovere di imitare il lo- 
ro Creatore; acciò come nell’ eflere, così nell* 
operare diano rifalto maggiore, e rendano viep- 
più luminofa la bella immagine, e fembianza 
acquillata . Sarà imitatore di Dio il Ricco fe 
dominarà con rettitudine, e clemenza il pove- 
ro , e difpenferà a lui li fuoi beni ; così facen- 
do il medefimo Signore con gli uomini , tutti 
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fuoi inferiori. Il povero poi farà imitatore di 
Gesù Crifto, fe con molta umiltà, e .manfue- 
tudine chiederà al Ricco mercé, edajuto, e ne 
farà riconofcente , e grato. L’eflere crudele il 
Ricco, e fuperbo il povero, è un rendere de- 
turpata dall’uno , e dall’altro la più preziofa 
immagine del Creatore, e la vera fimUitudine 
di Gesù Crifto. Offe Iddio, che erti il figlino! 
fuo diletto Gesù Crifto, e che in lui grande- 
mente fi compiaceva; e quelli corrifpofe col 
cercare la fola gloria di cosi gran Padre, e 
coll' adempiere la fua volontà. Non farebbe dun- 
que imitatore del fuo Dio il Ricco, fe non 
amaftè il povero rapprefentanre la perfona di 
Gesù Crifto ; nè farebbe fimile a Gesù Crifto 
il povero, fe foflè fuperbo, ingrato, e fpregia- 
tore del Ricco liberale, e pietofo, vicegerente, 
t difpenfatore delle ricchezze avute dal comu- 
ne amorevoliflimo Padre Iddio. 

Se il Ricco è vicegerente di Dio, e difpen- 
fatore delle file ricchezze, come s’è detto, do- 
vrà quefte difpenfare fecóndo , che farà uopo a* 
poveri; non facendoli d.a lui, come fare fi do- 
vrebbe, farà un’empio, perchè ufurpatore , e 
malvagio miniftro di Dio. 11 congregare fem- 
pre nuove ricchezze per non diftribuirle , e dif- 
penfarle mai a chi fi converrebbe o per giufti- 
lia, o per pietà, è un’ operare da pazzo, men- 
tre quefti ancora alle volte fuol adunare pietre, 
legna, ed altri materiali per fabbricare, ma non 
vien mai al lavoro, perchè privo di cognizio- 
ne, e di corvello. » • 

E’ un’ 
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E’ un’ uguale pazzia quella di coloro , che fan- 
no generoli doni aqueglino, che non ne tengo o 
bifogno, (e che perciò alcune volte poco li 
gradifcono, appunto perchè non fanno , che 
farne, o perchè a motivò di certe loro riflef- 
fioni , non li vorrebbono dalle mani di quei ta- 
li donatori; ) più torto che dare focccrfo a* 
mlferi, dai quali fono certi di ritrarne gradi- 
mento, e fanno, che ne tengono la neceflità, 
e che fi contentano di minor quantità , e di 
qualfivoglìa qualità . * Lo diftribuire in cote- 
ita guifà ftrana le foftadze, fe alcuna volta dal 
Mondo può attribuirli a civiltà, rifpetto, e con- 
venienza, non fempre fi giudicherà lo fteflò , 
ogni volta fpecialmente , che fappiafi tanto egli 
elfere generofo con li Ricchi , quanto egli è 
avaro , e crudele con li poveri . Il dare a’ Ric- 
chi è un voler fondere, opiuttofto verfare qual- 
che preziofo liquore in un vafo, quale è già 
pieno . E perciò , fe non fempre , per lo più è 
' vera , e mera pazzia . 

Il dare ajuto a’mendici, che vengono fupplf- 
chevòlmente a richiederlo, è un rifpondere al- 
le voci di Dio, che parla, o chiede per bocca 
loro; giacché ella è fenza dubbio volontà di 
Dio, che li poveri ricorrino a’ Ricchi ne’ loro 
bifogni . Se quelli dunque al povero , che fi 
prefenta , e chiede mercè , rifponde , ( come puf' 
troppo fuol farli fovente ) Dio vi provveda ss, 
è lo Hello , che dire : Se Dio vi ba mandato * 
me , acciò alcuna cofa io vi dia , fappiate , che io nulfre 
voglio darvi , onde ritornate a lui, acciò egli vi 
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conceda] ciocche )v,fi aggrada , e vi \ abbi fogna: Ma 
Te pio lo manda al Ricco, farà Tempre una 
mala creanza, per non dire un’ empietà, il ri- 
mandarlo a lui . Forfè potrebbe alcuna volta 
fcufarff, dicendo, che a lui fi prefentano li po- 
veri , appunto quando non ha moneta in talea ; 
ma chi vuol ben provvedere a’melchini, preve- 
de ancora gli incontri, ed a tal’ effetto lì pre- 
munifee abbondevolmente , e ben Te ne rammen- 
ta. Perchè Cimone Ateniefe, allo fcrivere di 
Plutarco, e di molti altri, era amante de’ me- 
fchini, non folamente voleva, che lenza fiepi , 
e fenza ripari foffero li Tuoi campi , e vigne a 
comune benefizio de' poveri, ma altresì paleg- 
giando per la città teneva Tempre apprelfo al- 
cuni fervitori carichi di oro, e di argento per 
effere follecito in darne a quanti ne chiede- 
vano. , _ - : . 

Altri per effer ifeufati nella loro Tordidezza , 
allegano la malvagità ,degli flelfi mendici , per 
cui credono non doverli dare a loro foccorfo , 
perchè noi meritano ; e quali interpetri delle 
Divine intenzioni, dicono, doverli dare il fov- 
venimento a foli giudi , ed innocenti biTognofi . 
Ma quella, ficcome vede ognuno chiaramente, 
è una vana , non vera proteftazione : impercioc- 
ché, Te li buoni folamente follerò capaci nelle 
indigenze (quando però fiapo vere, non often- 
tate, o fimulate) di ottenere foccorfo, il pri- 
mo di tutti , Dio flato farebbe e T autore , 
e 1’ offervatore di quella Legge : ma pu- 
re in noi medefimi fperimentiamo tutto all’op- 

po- 
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porto; mentre, quantunque rei di mille infedel- 
tà , godiamo nulla meno li benefici influii! del- 
la Provvidenza Divina . Fa nafcere Iddio il So- 
le per li buoni, e per li malvagi, e fa cadere 
le pioggie , e le rugiade fovra dc’giufti, e de- 
gli ingiufti . h • 

Se li buoni {diamente eflere dovefièro li pof- 
feditori delle ricchezze, il Mondo farebbe pieno 
de’ miferabili , e pochifiimi farebbono i Ricchi, 
e forfè molti degli odierni mendici farebbono li- 
mofina a queglino , da’ quali la ricevono . La 
vera mifcricordia non giudica il merito del men- 
dico, ma foccorre con pietà le di lui miferie . 
L’ inquifizione , che fi fa della vita , e del co- 
ftume de’ poveri, è un maligno pretefto per non 
volerli foccorrere. La dilazione raffredda la pie- 
tà, e lo difaminamento degli altri difetti non 
và difgiunto da qualche inganno per le impu- 
tazioni , o importine de’ malevoglienti . Un po- 
vero accuferà l’ altro per invidia , o per entrare 
in grazia del Ricco, e procacciarli quel foccor- 
fo, che era preparato per l’altro mendico for- 
fè più meritevole, e più degno di compatimen- 
to , e di follievo . Il Ricco ricercatore delle qua^ 
lità del povero , è come un’ amico fianco dell’ 
altrui amicizia , che cerca occafione , e motivo 
per feoftarfi da lui . ! 

Quello peflimo coftume di efaminare il meri- 
to de’ poverelli di Gesù Crifto, ferve per fo- 
mentare altri ricchi, acciò abbiano a sdegno li 
poveri, e li cacciano lungi da erti, ed in co- 
tal guifa fi renda comune la crudeltà, e com-* 

pa- 
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parifichino coloro, che iniquamente la promo- 
vono, meno rei prelfo gli uomini di quello fa- 
rebbono giudicati, fe foflero elfi foli i tiranni 
da’ raedefimi poveri merchini. Quindi ne avvie- 
ne pòi, che fe alcuno fi reputa, o vuole con 
infingimento efiere creduto offefo da’ poveri an- 
che di fianta elezione , la prima vendetta , dopo 
il vomito efecrabile di mille impofture, e di 
avvilimenti , è il negare la limofina , e forfè 
ancora fcelleratilfimamente procurare, che altri 
la neghino . Quello , a mio credere , è un’ ar- 
gomento di vicina , od inevitabile riprovazione . 

- Molti poveri, che fanno quel tal Ricco an- 
dare rintracciando la vita , ed il collume delli 
poveri mendici per poi mortificarli nell’atto ftef- 
fo , che chieggono limofina ; fi eleggono quelli 
piurtollo di ftarfene nelle loro gravi milerie , 
che di foflrire il rofiòre di elfere mortificati 
dall’ imprudente Ricco . Il rimprovero che fi fa 
a’ mendici rende ingiuriofa la limofina , inquan- 
to che è maggiore il tormento della mortifica- 
zione, che loro fi dà, che il conforto, il qua- 
le a loro fi prella con poco danaro. E’ un vo- 
ler aggiungere l’ afflizione all’afflitto, allorché 
al tenue follievo, che fi dà, vi fi aggiunge un’ 
imprudente fgridamento . Non balla forfè lo fia- 
to fuo di miferie, perchè fia tormentato? L’ 
aggiungervi altro crucio è un’ empietà da tiran- 
no, non carità, e pietà da Crifiiano. Dio ama 
il lieto donatore, non l’afpro, e l’adirato. 

Se alcun delitto fcorgefi nel povero; che me- 
riti riprendimcnto , forfè farà l’ozio; ma quan- 
ti 
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ti ve ne fono de’ Ricchi affai più oziofi de’ po' 
veri, « che all’ozio hanno Unite tante altre 
graviffirae imperfezioni ? Eppure, perchè fono 
ricchi , fi foffrono volentieri , anzi fi lodano 1 
il povero fidamente, perchè inerme, e debole 
fi crucia, e fi dilania. Finalmente poi il mife- 
ro cammina per ritrovare il cibo, quantunque 
fcarfo, e quotidiano, e fermafi immobile per 
afpettare, che glie lo fomminiftri alcun pio pafi 
feggiero; ma il ricco paffeggia o per ripienez- 
za, o per ricreamento, e fermali per la ftan- 
chezza , o per capriccio . 

E’ un bel predicare la temperanza da chi è 
ben fatollo , ed è un bel- redarguire , riprende- 
re, minacciare, e ftrepitare con chi non può 
rifpondere. Se il povero nonaveffe tanto bifo- 
gno di tutti, e di tutto, e fe foffegli permeilo 
con ugual franchezza , ed impero , rampognare , 
e rimprocciare il ricco, ed il potente, udirem- 
mo ciò , che elfi fanno , perchè mendicando per 
ogni dove , vedono , c penetrano quello , che 
noi faper non portiamo, perchè o ftiamo ri- 
ftretti in certi confini, o tiamo occupati nelle 
noftre follecitudini, e cure. • • 

Se li Ricchi non voleffero li poveri al Mon- 
do, potrefebon farlo di leggieri, baftarebbe, che 
diftribuiffero di buon accordo , e con equità le 
''loro foftanze , ed abbracciaffero il configlio 
Evangelico s: Vaie , & vende , & da pauperibus . . 
ÌTc. es 
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Del? umana Comfajfione . r 

# r ' J • - * * ** * \ 

L E PafìGoni dell’ uomo ben regolate, poffono 
eflcre virtù * ó almeno la cagione di effe; 
ficcome non tenute a freno, poffono effere vi- 
^iofe. La compaffione appunto è una delle più 
vicine alla virtù, ed al vizio. Chi la dirige a 
quel retto fine , per cui la conceffe Dio agli 
uomini, la converte iq virtù. Chi l’abbandona, 
e la lafcia trafcorrere a feconda del genio, e 
della propria debolezza , diventa vizio . Iddio 
pretefe di inferire ne’ petti umani ilferae di una 
tenera compatfione , acciocché ravviando noi le 
miferie ne’ noftri prolfimi , li quali fono della 
fteffa fpecie, e natura, ne. foffrilfimo un parte- 
cipato dolore , e fcoffx da tenerezza , ne porgef- 
fimo ajuto nel modo, che defideraremmo noi , 
fe ci trovaffuno in ugual fventura , e miferia . 

La compaffione è contraria all’invidia; per- 
chè con quella l’uomo non foffre il bene negli 
altri: con quella fente dolore dell’altrui male. 
11 fine della compaffione , fe è naturale , è fem- 
plice affezione umana : fe è morale , o è virtù, 
o è un’effetto di quella, fpecialmente della ca- 
rità , da cui non và difgiunta . La naturale com- 
paffione è maggiore , o minore , fecondo la qua- 
lità dell’oggetto compaffionevole , o del male , 
che da quello fi fofire . Se l’ oggetto è uno foret- 
to amicoj è maggiore la compaflione; ficcome 
* » • è an- 
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è anche maggiore quella , che fi ha de’ dome-, 
ilici, e confanguinei , piucchè, degli eftranei^ci 
delle ignote perfone . Se il male è atroce , a. 
molto più fé è comunicabile al comparivo , 4 
maggiore ancora farà il compalìionamento . Se 
la compalìione morale, è fempre tanto mag-i 
giore, quanto è la rettitudine della cofcienza., e 
V esercizio de’ buoni uffizj di pietà , e di raiferi- 
cordia . E’ poi perfetta quella compalìione , che 
fi ha dell’ altrui male dell’ animo , cioè de’ di- 
fetti, e de’ peccati , procurandone con vero ze- 
lo 1’ eftirpamento , e 1’ ammendazione . 

. La più comune agli uomini è la com pacio- 
ne naturale , o al più quella che può chiamarli 
mifta, perchè unita alla giuftizia, ed alla cari- 
tà Griftiana . Gli uomini atroci , fuperbi , volut- 
tuofi , e che fi fono fempre riputati felici , per- 
chè non fono flati foggetti a fventure, almeno 
fenfibili , e frequenti , non hanno per l’ ordina- 
rio vera compalìione, nè naturale, nè morale.. 
Le donne fono più irregolari degli uomini in 
quella pacione; perchè fe fono adirate contro 
alcuno, non fono lazie, fe non quando veggo- 
no il totale diilruggimento della perfona alle 
ipedelìme odiofa . Se poi fono trafporrate da 
flrahocchevole genio , e pazzo amore , allora li 
rifentono forfè più del paziente, nel danno, che 
quelli foffre. Alcune altre poi, come awifa il 
Sig. Marchefe d’Argens, =3 compiangono indiffe- 
rentemente , e quei , che meritano di ejfere com- 
pianti , e quei , che meritano di ejfere puniti. Un 
reo reca loro tanta pena nel vederlo morire , quan- 
\ l to 
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to' m [oliato , che perde la vita , per la Patria , 
t'per il Principe; e cónchiude, che la compajfto- 
7\e negli animi deboli , è pazzia ; nei forti , è vir- 
tù • nobile . 


: Il compiangere le fventure di uno fcellerato, 
è un far torto alla giuftizia , ed è un protegge- 
re l’iniquità, e dare a coftui fovvenimento , per- 
chè non fia punirò, è vitupero, principalmente 
pel fovvenitore, e poi per quanti vi cooperano, 
non potendo approvarli quella pietà, che offen- 
de la focietà umana nella vita civile, e nel di- 
ritto della Giuftizia . Quando fi potette prefein- 
dere, o feparare l’umanità del delinquente dal- 
lo fteflo delitto, direi, che condannata la ribal- 
deria , fi potettero avere fenfi di tenerezza per 
quella infelice umanità;, ma quella metafilica 
precifione non mette in l'alvo il decoro del com- 
paflivo , almeno appreflò gli uomini . Può dif- 
correrfi della fragilità , e della debolezza uma- 
na , non per giuftificare 1’ iniquità con lefione 
della Giuftizia , ma per ifeufare il delinquente 
alla meglio, che fi può, con impedirne l'efag- 
gerazione popolare, e per fare ancora feria me- 
ditazione fu dalla umana miferia, e fu dell’uo- 
mo, capace di ogni peggiore prevaricazione. Si 
potrebbe prefeindere bensi de miferie del corpo 
da quelle dell’animo, e foccorrere a quelle fen- 
za quefte punto difaminare, o proteggere. Ari- 
notele , dopo aver dato un generofo follievo ad 
un’uomo infame, ma bifognofo, in udendoli bia- 
fìmare, rifpofe* :=3 uri nomo dabbene offerv andò le 


tjieriori necejjìtà di un infelice , a quelle [occorre , 

fen- 
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fenza ([plorare , quali Jiano li cofiumi dell ‘ anitra 
di colui. 

Tutto l’anzidetto dunque vale contro coloro, 
che hanno commetto o qualche delitto atroce, 
o che nelle iniquità hanno formato l’abito, ed 
una fcandalofa confuetudine , da punirli* perchè 
molto perniciofa all’ umana , e Criftiana Repub- 
blica, Che fé l’eccezione, la quale mcriterebbo- 
no li noftri prosimi , foffe pef certi giornalie- 
ri difetti* ne’ quali tutti, o in gran parte gli 
uomini fogliono incappare ; ficcome meritano , 
che di leggieri fiano affolliti , così è ragionevol 
cofa * che fiano compatiti . Anzi il non compa- 
tire certe umane imperfezioni, è argomento di 
fuperbia , e di ignoranza ; perchè chi ben cono^ 
fee fefteffo, in lcorgendo li proprj difetti, pro- 
va roffore nel dare eccezione agli altrui . E’ 
pazzo chi fi ride delle umane debolezze; é chi 
vitupera gli altrui difetti* ne commette allora 
uno , forfè maggiore di quelli , che và biafiman- 
do . L’uomo di prudenza , e di oneftà corregge 
le altrui mancanze col farfi vedere emendatore 
delle fue.- Ed il Medicò faggio prima di vifitare 
gli infermi, procura di ben fanare fefteffo, ac- 
ciò non abbia ad udire zz abbiate cura di voi. = 

La giuftizia , e la compaffione fono compa- 
gne ; il zelo poi è loro miniftro ; e la prudenza 
è regolatrice di quefto, e di quelle. L’ uomo 
prudente non precipita il fuo giudizio, non è 
fimularore nella compaftione, e non è indifere- 
to nel zelo. Egli afpetta il tempo, ed il luo- 
go; efamina il modo opportuno di ammonire; 

I z con- 
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confiderà la perfona errante, e l’indole Tua: le 
cofe dubbie interpetra nel miglior fenfo ; non 
predirne di sè ; e teme di quello, che a lui po- 
trebbe fimilmente fuccedere , incautamente ca- 
ligando , o riprendendo . Con quelle precauzio- 
ni poi, egli fpera di poter elfere in un tempo 
ideilo giufto, comparivo, e zelante, procuran- 
do con giuftizia, compatimento, e zelo, e fo- 
pratutto con (ingoiar prudenza, che rimanga fe- 
lice , coll’ ammendazione , colui , che per le im- 
perfezioni fue era infelice . 

Quello genere di compa(fiona mento converreb- 
be a tutti li viventi, le tutti fodero amatori, 
e fudditi della medefima vera religione: Ma (le- 
cerne fra tante nazioni del Mondo, ve ne fono 
pur molte delle barbare , e delle miferedenti, non 
da tutte forfè faranno approvate le fopra divina- 
te cofe, per la loro crudeltà, e tirannia, che 
in alcune parti regna, e che perciò li nomi di 
pietà , di demenza , e di compalfione fono no- 
mi ignoti , o non bene intefi, e ricevuti. La 
Compalfione riguardante però certa naturale , cd 
, umana pietà verfo gli infelici , e mefehini , che 
non hanno onde vivere, o che ritrovanti in gra- 
vi angullie, è Hata fempre comune a tutte le 
nazioni, ed in ogni età: fe non vogliamo pre- 
fifindere da quei mollri di umanità, li quali 
fembrarono nati , non per la confervazione , ma 
per lo dillruggimento della focietà umana . 

In confermazione dell’ anzidetto io ritrovo , 
che interrogato un giorno Demollene, fe foflè- 
vi Hata mai, e fc fi ritrovale cofa al mondo » 

per 
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per la quale gli uomini potettero edere fimil* , 

agli Dei ? Rifpofe =5 principalmente il /occorrere 
agl' infelici , e l' ejfere a tutti benevolo : {= Dario 
Re Perdano , quantunque vinto dal Macedone , am- 
miratore effendo della di lui liberalità r e dell’ 
animo duo difpofto Tempre al compadìonamento 
de’ neceditofi, e miferabili, diffe, che fortunati 
erano li Tuoi vaiTalli , perchè ficuri di acquiftar- 
ne da lui follievo , e ricompenfa , come egli era 
certiflìmo di ritrarne da loro amore, e fedeltà* 

Alle volte la liberalità è una mahifedazione del 
compatimento medefimo , il quale fi efprime,. 
come appunto l’amore , cioè coll’ efibizione dell" 
opera. <11 compatire le miferie degli infelici, e 
non Soccorrerli, potendo, è una compadrone in- 
utile, e piena di fimulazione , ed infingimento. 

Li gradi della compadrone fi conofcono da 
quelli della liberalità , che 1’ accompagnano : 
chi molto fomminiftra a chi affai bifogno no 
ha , è di una verace , e giuda compadrone . Gii 
per Soverchio timore poi del proprio aggravio 
reftringe le fue efibizioni a minute cofe, o non 
è verace, o non è molta la compattìone. Quel- 
la di Aleffandro fopramentovato non era altri- 
menti libretta, ma generofidimamente egli Soc- 
correva , e fomminiftrava agli indigenti, ed agli 
amici quanto loro abbifognare poteva j e presu- 
mendo un giorno di farla, per lui, da Econo- 
mo Parmenione, avanzodi nel dirgli, che do. 
po tanta Sua liberalità, nulla al Re farebbe ro- 
dato, rifpofe; che mai poteva mancare la Spe- 
ranza dì acquiftare cofe maggiori a chi genero- 

l 3 &- 
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famente nelle occafioni fomminìflrava , fenza 
molto riflettere ad una troppo rigida parfimo- 
nia, bensì al bifogno, ed al merito de’ ricevi- 
tori. Ed ancora il Re Ciro, che donati avendo 
a chi più bifogno di lui aveva , li Tuoi più pre- 
2iofi ornamenti ; rifpofe ad un fuo riprendito- 
re : che li fuoi ornamenti , quali per lui erano 
oziofi, bene accomodati , ed applicati erano a 
coloro, alli quali donati gli aveva , e che per 
lui era maggior ornamento, che gli altri ne fa* 
celierò un neceflario ufo , che le egli ritenuti 
gli aveffe fuperfluamente , cioè fenza aver bifo- 
gno di fervirfene .. 

Non è uomo giufto colui, che non ha coip- 
paflione fe non di coloro , che gli fono amici , 
p che a lui hanno qualche relazione di affini* 
pài o parentela ^ perchè con tutti gli uomini 
avere fi debbe quella relazione, che feco porta 
ìa comune focietà, e natura . Il lafciarfi gui- 
dare dal puro genio di alcuni , con efclufione 
degli altri, che fono ugualmente, p forfè più 
neceflìtofi , è un voler effere crudele con molti , 
pietolo , e cortefe con pochi . Molti fi maravi- 
gliavano, perchè Tito indifferentemente fevve- 
nifle tutti j Romani dopo fofferto l’ incendio ; 
ma egli li perfuafe condire, ps che dicevole ed 
pnefta cofa non era , che alcuno partiffe da lui 
fenza avere qualche confolamcnto, e rifioro. 

Odiando |a compaflione è operatrice, e non 
di fole efpreffioni , o lignificazioni vane 7 come 
fogliono effere quelle degli adulatori, produco- 
no pascolar gloria al benevolo conciatore , 

Diffe 
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Dille Senofonte, eflere più gloriofa la memo*, 
ria di colui , che lafciò, chiara la nota delle 
molte beneficenze ufate, per compaffione avuta» 
degli infelici , che di .quegli , che riportate aven-, 
do fegnalate vittorie lafciò la perenne ramine-* 
moranza del fuo valore con molti Trofei . Non 
fono così beiì regi (tra te le altre memorande im- 
prefe di ArceljilaQ, come quella di avere gene- 
rofamente fovvenuto Apelle, che era languen-: 
te, e che altro non aveva in cafa fuor degli 
elementi di Empedocle. 

Dunque la compaffione fe eccede , o fe man- 
ca, può rendere vjziofo, o crudele l’ uomo ; ma 
fe rifplende nell’ uman cuore con moderazione, 
e rettitudine, può rendere Tuomo virtuofo, e 
degno di gloria . Ma come le altre virtù non 
allignano in un animo monello, ed impruden- 
te j così la compaffione non potrà produrre fe- 
mi, o frutti di qualche vera virtù fenza una 
perfetta onelìà, cd una foda prudenza. 

ISTRUZIONE UNDECIMA. - 

Della vera Amicìzia. j 

S E voi trovate nella moltitudine degli uomini 
certa perfona , con cui polliate conferire , e 
partecipare li penlieri della volita mente, e le 
affezioni del voltro cuore in ogni genere di co- 
fe , così Divine , che umane con licurezza , e 
con uno Itreuiffimo vincolo di benevoglienza , 
e di carità, dite pure, che liete felice; perchè 

I 4 ave- 
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avete ritrovato un vero amico . Allora fperi- 
menraretc li frutti foavi della vera amicizia', 
cofa quanto rara nel Mondo, altrettanto defi- 
derabile dall’ uomo onello, e virtuofo. Avendo 
voi quella confeguita , noti cercate , e non fpc- 
rate altro dono migliore (perchè fuori di una 
perfetta fapienza , che pur fuol produrre la ve- 
ra amicizia) altro non ne ha la feconda, e ge- 
nerala natura per concedervi . 

Giudicano alcuni le ricchezze, la fanità, la 
forza, gli onori, i piaceri elfere colè più preziofe 
della amicizia , ma errano ftrabocchevolmente : F 
incoftanza , e l’incertezza delle medefime lema- 
nifeftano inferiori all’amicizia, la quale, quan- 
do fia vera, oltre il godimento maggiore, che 
in feftelTa contiene, altresì ella è inalterabile , 
ed indiflòlubile . Altri diflèro la virtù doverli 
preferire all’amicizia, nè a cotefti fi può fare 
oppofizione ; ma ficcome la virtù, come già 
dicemmo, fuol- produrre l’amicizia, così quella 
è ùltimamente congiunta a quella , nè l’ uomo 
prudente, c faggio feieglierà alcuno per amico, 
le in quelli non ravviferà il collume della vi- 
ta , e del parlare elfere conforme alla vera 
virtù . 

Stretto, che fia il vincolo di una vera ami- 
cizia fra due ugualmente faggi , e prudenti , 
hanno già entrambi acquillato quel bene, che 
nel Mondo non può defiderarlì nè maggiore , 
nè migliore. L’uno comunica all’altro li fcnli 
più intimi dell’ animo , e fi parlano fcambievol- 
te, come fe uno a se folo parlalfe, tanto egli 
. . è ficu- 
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è ficuro della fedeltà dell'Amico. Se l’uno go- 
de per ciò , che confeguifce dalla favorevole for- 
tuna , non è interiore il godimento dell’ altro , 
attribuendo quel bene , come folle in forte ac- 
caduto a sè , perchè lo fcorge nell’ amico , ed 
egualmente è a parte del dolore per le contra- 
rie vicende. •» ‘ 

Tutte le terrene felicità, confidente a parte 
a parte, hanno le loro particolari ragioni per 
felicitare l’ uomo. Così le ricchezze per menare 
una vita fplendida ; gli onori per effereriputato 
da più degli altri; li piaceri, e li pafiatempi 
per ricreare l’animo; la fanità per etfere libero 
da’ malori, e per foftenere fatiche fecondo le 
varie opportunità. Ma l’amicizia in ogni tem- 
po, in ogni. luogo, in ogni occafione ci èfem- 
pre.cara, e gradita, non mai grave, o - moie- 
tta ; non così fpetfo abbiamo uopo , o facciamo 
ufo dell’acqua, del fuoco, o di altra fimile ne- 
ceffaria cofa, come dell’ amicizia , edeli f Amico. 

Non vi è per tanto cofa più foave, e dolce 
dell’ amicizia;, per cui tutte le favorevoli vicen- 
de ci fi rendono più piacevoli, e più fopporta- 
bili le contrarie, tant’ è preoccupato l’animo 
dalla foavità, e dalla dolcezza per avere un* 
amico, che ci accompagni nel piacere , e ci 
conforti nell’ affanno . Ma io non parlo di una 
amicizia volgare, o mediocre, bensì di una ve- 
ra, e di una perfetta, la quale certamente ra- 
ra efTendo fra gli uomini , pochiffimi perciò fo- 
gliono ritrovarti , ed etTere nominati veri, e per- 
fetti amici. 

Ma 
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Ma fé poffa dar fi una vera amicizia in quel 
grado, ed in quel fenfo , che ne parlano Cice- 
rone, ed altri molti, li quali la dipingono per 
cofa Divina più, che umana, io non voglio 
quiftionarlo : per altro, ficcome la virtù, che 
della vera amicizia è il primo, e più forte fon- 
damento , non può effere fomma negli uomini , 
li quali, per illuftri, e virtuoli , che fiano, han- 
no fempre imperfètta, e corrotta la natura ^ 
non meno, che illabili, ed incollanti foggetti 
fono a certi cambiamenti , o variazioni , alme- 
no ne’ penfieri della mente , e nelle affezioni 
dell’animo, cosi può dedurli per. legittima con- 
feguenza , che un’amicizia perfettiflima , c fen- 
za eccezione, inalterabile, e perpetua, fperare 
fra noi miferi mortali unquemai fi poffa: con 
tutto ciò regnando ne’ noltri petti 1 * amore, cd 
il defiderio della vera virtù , e non effendo va- 
no quello ingenuo amore, e defidcrio di confe- 
guirla, fe non interamente , ed in ogni fuo gra- 
do, cioè fommo, ed infinito, almeno a mifura 
delle forze , e follecitudini , che li ufano per 
acquillarla , li otterrà fenza meno ; e quella , 
che farà maggiore in uno, piucchè negli altri 
uomini, perfetta, c fomma dovrà chiamarli, e 
con quella potrà llabilirfi fra due, o più egua- 
li un’ amicizia , che fimilmentc li appelli fom- 
ma , e perfetta. 

La femplice benevolenza non è di quel gene- 
re di amicizia, di cui ora fi parla: può effa 
trovarli in un’ animo non corrifpollo : può non 
manifeftarfi; e può effere dilgiunta dal defidc- 
i ria 
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rio di vivere perpetuamente colla perfona ami- 
ca, e feparata dall’ intenzione di arduamente 
gratificarla ; le quali cbfe fono contrarie alle 
Leggi della perfetta amicizia: e le anzidettebe- 
nevoglienze fono più torto amicizie oziofe, ed 
alcuna volta vane. La vera amicizia nafee dall’ 
amabilità, oneftà, e genio reciproco di due, o 
più perfone , ogn’ una delle quali , conofciuto 1 ’ 
ottimo carattere, e qualità dell’ altra, ardente- 
mente defidera di unirfi a quella con vincolo 
indiflòlubile di amore, e di carità. 

Quanto è defiderabile nel Mondo quefta vera 
amicizia, altrettanto è pericolofa la fcielta, che 
fi fa dell'amico: così ancora pericolofo è il fi- 
ne, per cui fifceglie l’amico: ed il modo, con 
cui fi ama, Se voi fcegliefte perfona difeflo di- 
verto per ftabilire con erta una perpetua , e per- 
fetta amicizia, non per ftringere il nodo con- 
iugale; tanto è lungi l’ appi a ufo , che vi lufin- 
garte avere, che anzi biafimo, o compatimen- 
to ne ritrarrefte : per onefta , e virtuofa, che 
fia la donna, efiendo fiata dall* Autore della 
natura deftinata ad altre brighe, e ad altre cu- 
re, ed avendo indole affai diverfa da quella 
dell’uomo, non penferàmai, come penfate voi, 
e non avrà in cuore quei {entimemi , che voi 
avete 1 : non combinando in quelle parti il voftro 
col di lei naturale , non farà mai cortante 1 ’ 
amicizia fra voi; ma quando che forte, dubita- 
rci di altra amicizia , non di quella , della qua- 
le noi trattiamo prelentemente , 

La feelta di ua fanciullo farebbe ottima per 
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lui , perchè dalla voftra virtù , e dal voftro coa- 
figlio potrebbe profittare affai , ma forfè non 
cosi per voi, non potendo lufingarmi, che un 
uomo ferio, e grave come fuppongo, che fiate 
voi , polla lungamente foffrire le leggerezze di 
colui , che per la tenera età non può avere ma- 
turità , e coflanza . Se poi quegli foffe voftro fi- 
glio, o pupillo, dovreue teneramente amarlo, 
rettamente educarlo, e virtuofamcme iftruirlo, 
per renderlo abile nella età matura a confegui- 
re amicizie degne di un’uomo onefto, e virtuo- 
fo . Ma quella per voi farebbe amore , tenerez- 
za , e un dovere per influire al bene pubblico , e v 
privato, non farebbe però amicizia, che doveflè 
chiamarfi, firetta unione di due cuori , come pare 
debba effer quella, della quale ora parliamo. 

Oh giovane, che per la debolezza del giudi- 
zio, per la vemenza degli affetti , e per l’im- 
perizia delle naturali, ed umane cofe, non è 
capace ancora di fceglierfi un vero, e perfetto 
amico, deve ad ogni modo defiderarlo , e con 
quello defiderio far prova degli uomini di pru- 
denza, e di configlio , colli quali fpeffamente 
trattando , giungerà alla fine ad imparare le 
Leggi della vera amicizia , poi a meritartela , 
indi a procacciacela . 

La bella , e ficura età , in cui fi poffono all’ 
ecceffo godere i dolci effetti della vera amicizia, 
fenza meno è l’ età virile . L’ uomo già fatto 
maturo,. ha lafciato le puerilità della fanciullez- 
za; ha frenato l’orgoglio della gioventù , e non 
è ancor moleflato dal pefo degli anni, e dalla 
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naufea di una vita infelice, che fogliono per far 
più menare li vecchj , fpecialrrìente cadenti , o 
decrepiti . Egli quando fia ricco di virtù , di 
prudenza, di affabilità, e di manfuetudine , può 
di leggieri con lo ritrovamento di altro fuo pa- 
ri, ftabilire una vera, e perfetta amicizia, e vi- 
vere felice , per quanto può rendere felice 1^ fe- 
deltà, e l’utilità di un vero, e perfetto amico. 

Se nella vecchiezza ritorno non gode l’ amici- 
zia fabbricatafi colle virtù della età virile , cor* 
molta difficoltà potrà lperarla in tempo , che 
dovrebbe averla goduta, o goder quella, che fi 
acquiftò negli anni floridi . Eifendo la vecchiezza 
una infermità, che feco ne mena molte altre, 
tutte conducenti alla morte vicina, puòcrederfi, 
che come vive infelice a feftelfo , non può effe- 
re di molto foddisfacimento , e piacere agli altri . 
Con tutto ciò fra mille, ve n’ è pur alcuno, 
che robufto , e forte , di mente ferena , e cuor 
tranquillo, non invidia il temperamento di un* 
uomo di frefca età . Quelli io non ifdegnarei 
per amico , allorché le virtù dell’ animo accom- 
pagnaffero l’ citeriore apparenza . Il configlio di 
coftui potrebbe giovarmi l’opra quello di ogn' al- 
tro ; e li detti anche burlcvoli mi riufcirebbono 
più faporiti, efugofi, perchè più conditi col fa- 
le della prudenza , c del fapere : infomma fpera- 
rei di aver pace con lui, e vero foddisfacimen- 
to; ma troppo breve farebbe il mio diletto, per- 
chè troppo vicina farebbe la perdita , che farci 
del mio amico. 

\ Qualunque fia la perfona , che voi volete fce- 

glie- 
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gliere per voftro amico, abbiate Tempre per buon 
fine ciò* che ne dovete ritrarre, vale a dire , 
il godimento del cuore, l’utile, c l’oneftà; ma 
quell’ ultima preferitela alle altre; imperciocché 
quelle porrebbono o indebolirli, o mancare , e , 
nella fteffa guifa diminuire, o eftinguerfi l’ami- 
cizia, il che non conviene; ma dove l’onellà 
fia l’origine, e lo 11 abili mento dell’amicizia, fa- 
rà Tempre illancabile, ed ineftinguibile. 

, Non fiate troppo iòllecito nel ricevere l’offer- 
ta, che vi foffe fatta di qualche amico, fe pri- 
ma non avete certa contezza della perfona, del 
coftume, cioè, delle virtù, e delle imperfezioni, 
e fpecialmente del contegno ufato con altri Tuoi 
amici , mentre egli non vorrà effere diverfo con 
voi da quello, che fu con gli altri. 

. Se per ventura fapelle egli effere litigiofo , 
cenfòre, querulo, fiate pur certo, che non fa 
per voi, mentre per grande, che fia la voftra 
prudenza , e la tolleranza voftra , non farà mai 
tanta , che baffi per una iftancabile durevolez- 
za, e non farà mai confacente a quella pace , 
ed a quel contento , che dovrefte , e vorrefte go- 
dere per la contratta amicizia . Se foffe poi ava- 
ro, ed ambiziofo, io lo sfuggirei, perchè non 
folamente lo giudicarci lontano dalla virtù del- 
la oneftà , quale deve rifplendere fra due buo- 
ni, e veri amici; ma altresì temerei, in vece 
dell’utile, di foffrime del danno, perchè gli 
avari , e gli ambiziofi Tempre penfano all’ utile ; 
ed alla propria gloria, ed il più delle volte non 
fenza difcapito degli amici, perchè fi fervono 
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con deflrczza , e con avidità delia roba , o deli* 
opra, anche indebitamente di chi più (1 dimo* 
lira amorevole, ed impegnato per le loro con- 
venienze , e foddisfazioni . 

Io ho Tempre conofciuto li miei amici prin- 
cipalmente nella favorevole, e nella contraria 
fortuna ; fe nella prima , gli ho veduti godere , 
e con giubbilo particolare gli ho uditi ralle- 
grarli della mia , come della propria loro feli- 
cità ; e fe nella feconda» gli ho oflervati ma- 
lincortofi, e '(contenti, e tutti impegnati a Toc- - 
corrermi , e bifognando ancora a difendermi con 
tutte le loro forze, e con la roba ; io non ho 
dubitato della loro fedeltà , e lìncerità . Se poi 
nella forte favorevole gli ho fcorti invidiofi, o 
attenti a depauperarmi; e fe nelle difgrazie gli 
ho veduti fuggire per abbandonarmi , e lafciar- 
mi folo nelle (venture, allora ho conofciuta la 
Emulata, e mentita loro amicizia , ed ho cre- 
duto, che il folo utile, e fordido interefle' li 
movelfe già a procurare meco 1‘ amicizia. E’ 
fempre vero però, che nelle felicità è più ma- 
lagevol cofa il conofcere gli amici , che nelle 
difgrazie; imperciocché in quelle fe ne hanno 
tanti, che appena lì poflono noverare; in que- 
lle, fe ne cercano molti, e forfè non fe ne 
trova alcuno; quindi ne nacque, credo io, quel 
comune Proverbio, che =3 Amicus certns , in te 
incerta cerni tnr £2 . i 

Dovendo voi fare tutte quelle, ed altre li- 
mili invelligazioni , a non precipitare la fcelta , 
che far volete de* vollri veri amici : Dovendo 
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altresì eflcre affidilo alla coltura di ognuno , vi 
consigliarci a non abbracciarne molti, perchè 
conoscerli tutti nè voi potrefte perfettamente « 
ed intimamente, nè tutti potrefte Soddisfare ad 
un tempo iftefiò, il quale non deve eftère in- 
terrotto, ma continuo; nè forfè all’ incontro 
tutti rimarrebbono Soddisfatti della voftra pre- 
occupazione, o attenzione comune a tanti al- 
tri. Se poi bramare edere amico di tutti con 
quella amicizia, che Suoi chiamarfi di conve- 
nienza, e di rifpetto, non di confidenza, e di 
.attaccamento; non ofo far biafimo,a cotefta 
•voftra oneftiftìma deliberazione ; e per quella po- 
trà ballarvi quel gran principio .* s di far he He 
a quanti fi può, e di nuocere a ntffuno . ce 
Quando poi fiate in pofTelfo dell’amico, al- 
tro non vi refta, che di conservarlo, e di trat- 
tarlo con amore , e con impegno , non però con 
affettazione, e con ftucchevolezza . Miratelo Tem- 
pre di buon’occhio, e uditelo a parlare volen- 
tieri. Approvate ogni fuo fentimento, quando 
£a giufto, e fe lo Scorgete in errore non lo 
rampognate ardentemente , ma con urbanità , e 
Soavità fategli capire , che non Sente bene in 
quell’ affare. Se non oftante la voftra circofpe- 
zionc, e docilità egli fi altera, e voi Soffrite- 
lo, e non vogliate provocarlo, con nuove di- 
rooftrazioni , a rifentimento. Se l’errore poref- 
fe nuocerlo, non mancherà alla voftra pruden- 
za modo di riparare il di lui danno Senza ftre- 
pito, e così illuminarlo più coll’effetto, efie 
•olle parole. 

Fate 
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Fate , che ne’ voftri trattenimenti, e di fcorfi 
non abbia 1* amico a conofcervi , e convincervi 
di fimulazione, e doppiezza. Quello difetto fo- 

10 potrebbe mettere in forfè la voftra fincerità, 
ed oneftà , e forfè ancora potrebbe fciorre il bel 
nodo della ftrctta amicizia. In quanto a me , 
nulla (limo un’uomo bugiardo, e fìnto, fia pu- 
re il primo fra tutti in ogn’ altro genere di vir- 
tù , e di grandezza . Che volete , che fi fperi da 
un’uomo, che parla con fenfi diverft da quel* 
-li, che ha nel cuore? Io di cotefti ne temo 
fempre qualche tradimento , o imputazione. Una 
volta fola , che io fcorga un’ uomo bugiardo in 
fcquela, dubito fempre :di tutte le fue verità. 

• Se in aflenza del voftro amico udifte mai 
parlarne con poca ftima , e rifpetto , fate capi- 
re all’audace, che c voftro carico il difender- 
lo , e giuftificarlo nelle occorrenze . E fe qual- 
che impoftore, o maldicente volefte farvi cre- 
dere alcun delitto, o azione malvagia, riguar- 
dante lpecialmente la perfona voftra, approfit- 
tatevi allora della maggior cognizione, che voi 
-fapete avere del voftro amico: indi efaminate 
diligentemente ogni detto, ed ogni fatto, o per 
farne avvertito lo fteftò Amico, o per fmentire 

11 riferente. Non vi fvanifca però mai di capo 
in quefte, o fimili occafioni , che il Mondo è 
pieno d’ invidia , e che » a quella ne và in fe- 
guiro , e forfè ancora unita, la malignità. 

, Rapporto al modo, con cui voi dovete ama* 
re l’ amico , già fapete , che alia ftima và unito 
il rifpetto: or fc lo ftimate, dovete ancor rik 

K pet- 
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gettarlo, e la confidenza, che prendete con luì 
non deve edere di quelle, che generano il dis- 
prezzo , perchè farebbe confidenza plebea , e vi- 
ziofa, bensì delle altre, che fogliono produrre 
l'amore più tenace, l'attaccamento più intimo, 
e più verace la gratitudine. Tutto ciò deve in- 
tenderfi fenza eccedo ; perchè il primo luogo 
nell' animo nodro , e nel nodro cuore fi debbe 
a Dio, e fuccedivameme , fecondo l'ordine del- 
la carità, alle creature più nobili, e che hanno 
più proflìma a Dio medefimo la relazione : Sic- 
ché fe tutti li vodri penfieri, le voltre attenzio- 
ni, e le vodre follccitudini fodero dirette all* 
amico , con efclufione di ogn’ altro ogetto più 
amabile, non virtuofa, ma peccaminofa farebbe 
la vodra amicizia . 

Tutto il già detto fin qui , fuppodo Tempre 
come vero, incontradabile , e da ridurli inbuo- 
; a pratica , fembra, che rinfanghino fol tanto 
alcune oflervazioni , le quali meritano di edere 
meditate per giungere alla perfetta cognizione 
delle amicizie umane , nelle quali chi è men 
cauto può redare, a fuo mal grado, infinita- 
mente delufo, e pregiudicato. L'efempio fe ne 
ha da Sabino, che troppo fincero con Laziare 
fuo finto amico, non conobbe di codui l’indole 
perverfa: Quegli, fedotto dallo dedo con lufin- 
ghevoli parole , onoratamente ( ma con interna 
Emulazione , ) parlò di Germanico , compaflìo- 
nando ancora Aprippina'; l' infelice Sabino in- 
cautamente proruppe in lagrime, ed in doglian- 
ze, e poi con qualche arditezza, ed in confì- 
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denza d’amico, incominciò a biasimare Se jano f 
per la di lui crudeltà , fuperbia e prefunzione ; 
nè fi attenne di parlare fimilmente condififtima 
di Tiberio ifteflò . Laziare da quelle flette con- 
fidenze prefe motivo di fingere con lui Uretra 
amicizia vieppiù ; ma poi con deflrezza , con 
deteftabile inganno, e con tradimento infame, 
fece nafcondare nella fotti tta di cafa tre Sena- 
tori, acciò udiffero il raccpnto, fattqgli di nuo- 
vo artificiofamente fare ; indi accufato pretto 
Tiberio, e prefentata da quelli l’accufa in Se- 
nato, fu ben tolto fatto atrocemente morire. 

Sono preflochè innumerabili le Storie, che ci 
fomminiftrano certe le notizie de’ tradimenti in- 
finiti fatti da finti amici , e fofferti da’ loro in- - 
cauti corrifpondenti collo fpeciofo titolo di ami- 
cizia : Quindi confermali per vero pur troppo 
il detto famofo di Seneca, che molti moggi dt 
fale convien mangiare con chi fi vuole ftabilire 
una perpetua , e collante amicizia . 

Se dopo, che hanno per un tempo goduta 
due amici una ftretta amicizia , vengono ad una 
confiderabile diflenfione, onemillà fenfibile, an- 
corché ne fucceda una feria riconciliazione , con 
tutto ciò nè l’ amicizia farà più di quel pefo , 
che fu per l’ addietro, nè mancheranno in ogn’ 
incontro fofpezioni, e dubitazioni fra loro; in 
fomma rimarrà iti gran ' parte indebolita , e fa- 
cile per nuove cagioni ad ellinguerfi . 

Se il motivo dell’ accennato (concerto è Hata 
l’ infedeltà o dell’uno , o dell’ altro amico , è più 
difficile allora il*perfetto riconcil lamento» e re- 
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fta fempre, corrie fi c detto, in forfè la cofiati- 
ra , e l’ ingenuità dell' amicizia . Se poi della 
nemiftà cagione fiata ne foffe l’intolleranza, o 
qualche infolito tratto di alterezza, allora è fa- 
cile , che fi ricomponghino gli animi come pri- 
ma; e potranno gli amici tuttavia fperare una 
continuazione inalterabile, fe nel dolore del pri- 
mo commeflò trafporto, ne nafeerà una verace 
proteftazione di voler eflère ogn' uno di loro più 
tollerante nelle ulteriori difgufiofe emergenze. 

A quefto fine farà uopo , che ogn’ uno fi dif- 
ponga a foffrire con più coraggio, e con mag- 
gior virtù qualche imperfezione del compagno , e 
che rifletta a quello, che infegnò Plinio il ju- 
niore, non effervi, cioè, cofa più onerta della 
benignità. Un’amico difoda virtù, col fingolar 
pregio di benevoglienza , =3 Jì dìgnum poenitas 
amicarti non inventi) facit e quantunque deb- 
ba fupporre il merito , pure 4o dà . L’occhio dell’ 
amore, difTe un Savio, non vede le imperfezio- 
ni dell'amico : e come le vedi , aggiunfe Socra- 
te , cuoprono i difetti del corpo , così l’ affezio- 
ne cuopre quelli delibammo. 

Vefpafiano , fcrive Tacito , diflimulava più 
volontieri qualche vizio de’ fuoi amici , che le 
virtù: nè Galba volle mai fapere li difetti de’ 
fuoi più intimi amici . In un Principe forfè po- 
trebbe cotefta regola avere la fua eccezione , do- 
vendo egli per buon governo di fe fteffo, e del- 
lo fiato, faper tutto. In un privato poi potreb- 
be aferiverfi ad un’ ecceffo di ^ontà , c di pru- 
denza » 

Non 
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Non è però fpregievole quel precetto abbracciato 
anche dagli uomini più illullri, =s mores amici no- 
veri s , non oderis tz ; fapere li difetti degli amici 
periodarli, non per rimproverarli. Il furriferito 
Plinio , fcrive , edere errore felice il credere li pro- 
pri amici più perfetti , di quel che fono vera- 
mente: edere -poi virtù grande l’avere notizia 
delle imperfezioni dell’ amico , cercarne l’ am- 
menda con maniera induftriofa , e gentile , e 
quando non riefea , ed il vizio non ha detella- 
bile , e contrario all’ oneftà , didimularlo , come 
non conofciuto . Parlando di certa rifpettabile 
perfona, dille, ederli trovato un’uomo, il qua- 
le tutto che prudentidimo , fu pure talora in pia- 
cevole, ed onelto errore , cioè, di ftimare gli 
amici fuoi più di quello , che veramente erano . 

Si deduce dal divifato fin qui, che raridima 
è in quello Mondo la vera amicizia , perchè ra- 
ri fono li veri amici, che abbiano quella mo- 
derazione , c prudenza , che come è necedaria 
nella coltura di fe medefimo, cosi è importan- 
tidima in quella degli amici . Pure ve ne fono 
fiati non pochi , fe vogliamo preftar fede alle 
umane Morie. Uno fra li molti fembra, che 
fode Lucilio Longo amico di Tiberio ; quegli nel- 
la fua morte fu pianto amaramente da Cefare 
ftedo per quella cagione , riferita dal Tacito, 
perchè gli fu amico collante, compagno con mol- 
ti nelle allegrezze, e folo infcparabilmente nel- 
le più trifle fventure . 

Intimo amico ancora di molti fu Germani- 
co, come può agevolmente rilevarfi da quello, 
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che di lui fcritte il fopracitato autore. Fu egli 
di rare virtù, e perciò da molti odiato, e da 
alcuni tradito: fu amabile, e perciò da moltifii- 
fni finceramente amato fino all’ ultimo de’ Tuoi 
giorni; fu celebrato per le lodi, e per la me- 
moria del fuo valore, e molti per la bellezza, 
per l’.'ctà ancor giovanile, per il fangue illuftre , 
per là gloria riportata dall’arme, per le virtù 
della clemenza , e dèlia temperanza lo aflòmi- 
gliarono ad Alettandro Magno. Negli ultimi pe- 
riodi del viver fuo, dolendòfi del tradimefito, 
che foffriva nella vicina fua morte, commetto 
dalla fceleratezza di Pifone , e di Plancina , lì 
apprettarono gli amici fuoi più fedeli , e gli giu- 
rarono, toccandogli la delira , di lafriar prima 
la vita , che la vendetta . E finalmente morto , 
che fu, ed efpollo ignudo nella piazza di An- 
tiochia , ne cornetto la molta fua amabilità il 
pianto della moltitudine del popolo, che fi udì 
per la perdita di un giovane, quanto rifpettabi- 
le per il valore, e per là gloria, altrettanto 
amabile per le rare fue doti , e per le fue fin- 
golari virtù. Spiro , ss dice 1* Autore , con pianto 
grande dèlia Provincia , e de' pòpoli vicini . Se ne 
dolfero le nazioni ftraniert , èd i Re ; tanta era la 
benignità con gli amici , la clemtnzà colli nemici ; 
nel vederlo , e nel fentirlo ugualmente venerando , 
foflenuto avendo, fuor d’invidia , e d’ arroganza , 
la grandezza , e h gravità deli alta 'fortuna . ss 
Certamente, che 1’elTere amabile, e capace 
di procacciarfi una vera amicizia dagli uomini , 
non dipende fempre dalle fole vihù acquittate, 
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ma il più delle volte dalla fortuna, e da un 
indole perfetta fortita dalla provvida , e genero- 
fa natura; non meno, che da un clima, per 
dir così, che contenga un popolo ben educato, 
docile, manfueto, cortefe, e gentile. Poco gio- 
varcbbe a voi l’ effere ottimo per liringere il nodo di 
vera amicizia , quando non averte chi poteflè corrif- 
pondervi, ed uguagliarvi nella virtù., nel merito, 
nell’ indole, e nella inclinazione, perchè forfè vi 
ritrovafte in paefe Aerile di uomini meritevoli 
dell’ amor vollro . Quando per fventura la cofa 
appunto forte così , cioè , che non averte chi 
prendervi con rtcurezta per amico fra queglino, 
che conofcete, non ne abbiate lgomcnto, e ri- * 
.cordatevi, che il più caro, il più fedele, il più 
cortame amico , che polliate bramare, è appunto 
quegli, che mi figuro già abbiate , cioè, Dio 
Oggetto d’infinita amabilità; quelli vi fia a cuo- 
re , e $ol lafciate , e poco vi prema l’ amicizia 
degli uomini. • . • 

- ISTRUZIONE DUODECIMA.' 

* * * . i • * 1 * % 

Della fallace , ed ingannevole Amicizia . 

E ? Certamente un tcforo 1’ avere in quefto 
Mondo un vero , e lineerò amico . Ma 
per acquiftarfelo vi vuole, tanto accorgimento, 
tanta induftria , e tanta fperienza , che il più 
.delle volte l’intera vita dell’ uomo non '.balla per 
Sceglierlo fenza errore, e fenza ; inganno. 'Degli 
-amici però volgari, fpecialraente dà queglino > 
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che fi appellano amici di Menfa , fé ne trova- 
no di fuverchio. Balla l’ed'er ricco, ben volu- 
to, e favorito, che da ogn' intorno fpuntano 
de’ nuovi amici , e difficilmente fi fcodano , fin- 
ché arride la fortuna, o finché non fono con 
faggio antivedimento a forza cacciati . Bada poi 
per Io contrario, che lopraggiunghino le avver- 
Jità , e le tribolazioni per redar folo , c libero 
da limile turba di adulatori , e finti amici . Non 
v’è bifogno allora di commiato, nè di violen- 
za per allontanameli. Forfè faranno chiamati, 
e fingeranno non udire , o volteranno le fpalle , 
e più a lungi s’incammineranno. 

Bifogna edere amatori del vero difinganno j 
e perfuaderfi fempre, che tutti fono amici di 
fefleflì , pochidimi poi amici degli altri , come 
di loro medefimi . Se voi ne vedete molti , che 
con volto ridente vi fi appredano per onorarvi, 
e per efpi imerfi con l’enfi di vera cordialità , ed 
amore, dite pure, che vogliono da voi o il fa- 
vor vedrò , o qualche cola , che a voi fi ap- 
partenga . Nel redante poi , fiate cauto , t cer- 
to, che l'amore di cottdi ha il fuo particolar 
fine ; e che vi amano , non per quegli , che voi 
fiete , ma per quello , che potete , o che avete . 
Perchè codoro quell’onore, che fanno a voi , 
non lo praticano con tanti altri della vodra sfe- 
.ra, e del vodro onedidimo carattere? Se ben® 
ne rintracciarete la cagione, feorgerete edere o 
•perchè gli altri non pofiono ciò, che potete voi, 
o non hanno quello, che voi avete; o fepodo- 
*no, ed hanno, non faranno però o tanto con- 
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difcendenti, o tanto generofi, come voi liete . 
Fate prova di fofpendere per qualche tempo la 
voftra condifcendenza , e la voftra generofità, e 
vedrete a poco a poco diminuito il gran nume* 
ro de’ voftri amici. 

Voi forfè conofcerete molti, che furono un 
tempo favoriti dalla profpera fortuna, ed oggi- 
dì per ftrana decadenza fi trovano in mifero 
flato: chiedete loro in cortefia, che bene ri- 
traggono , e qual follievo godono da quei tanti 
amici, che avevano in corteggio, e che frequen- 
tavano la loro cafa , e molto più la loro Men- 
fa, ed udirete ad una voce rifpondere quello 
appunto, che dilTe Geremia di Gerofolima de- 
folata , e diftrutta da’ Caldei : =3 De’ / 'noi cari 
non v'è.ehi la con foli ; tutti li fuoi amici la dif- 
pregiarono , e fi fon fatti nemici. =3 

Di grazia immaginatevi di eflere voi oro, e 
figuratevi , che gli amici voftri fiano il Mercu- 
rio; quello, come; voi faprete, cerca per ogni 
dove di unirfi all’ oro iftelfo ; ma fe porrete 1 * 
uno, e l’altro nel fornello, vi rimarrà Toro 
folamente da mettere nel crugiuolo , perchè dan- 
do nel fuoco rimane folo', e T argento vivo fe 
ne và in fumo. Non altramente accaderà a voi, 
fe per ventura vi dovrefte trovare un dì nel 
fuoco delle tribolazioni * ve ne rimarrete folo , 
e li voftri amici , che fempre amavano di ftare 
con voi, fe ne anderanno in fumo. 

Amando voi cotefta Torta di amici, venite 
adempiendo, lenza accorgervene, e forfè anco- 
ra contro, il voler voftrp, un Divino Precetto, 

1 .. qua- 
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quale è quello di amare li nemici; perchè » 
qual più fiero nemico può darli di colui, che 
mangia le voftre foftanze, e vi corrifponde ora 
colla adulazione, e poi nelle voftre neceflità 
maggiori, vi corrifponderà con altrettanta in- 
gratitudine? Fu chi diffe, che uno de’fantiffi- 
mi fini, che ebbe il fupremo Legislatore Iddio 
nel comandare 1 * amor de’ nemici uno fu , per- 
chè dovendo la volontà noftra efercitarfi nell’ 
amore, come l’ intelletto nella cognizione; fe T 
uomo dovette amare fidamente gli amici , Cena- 
pre , o per lo più ftarebbe oziofa . 

La vera amicizia non può effere , che fra’ buoni , 
perchè quefta fuppone l’ oneftà perfetta in entram- 
be le parti . Gli adulatóri però gl’ inteneffati , e 
quelli che Cogliono chiamarli adoratori del Sole, 
che nafce, non hanno mai oneftà nella fimula- 
zione del loro amore , anzi pieni dt doppiezza , 
di finzione, e di ingratitudine, tradifcono l’ in- 
nocenza, la {implicita, o piuttofto la fciem- 
piaggine di coloro a’quali fi oftentano per ami- 
ci, per (polparli, o per iùcchiar loro, quando 
venga ben fatto, le midolle dell’ offa. Cotefti 
fono cooperatori , e fomentatori della prodigali- 
tà; e dello fcialacqua mento , e perciò fono a parte 
dell’ altrui colpa , ma però non cosi vogliono effere 
a parte dell’ altrui pena; poiché quando lo fcia. 
lacquatorc , o prodigo amico farà fterminato , 
cioè fpogliato affatto , e ridotto in miferie , nef- 
funo di coloro , che concorrevano allo dilapida- 
-mento, vorrà* effere in parte delle flette miferie, 
derivate dalla fuc cerna ara prodigalità. 

•- ■ ■ Un 
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Un nobile, e ricco Signore di quella nollra 
Italia, d’indole cortel'e, di animo lineerò, e 
generofo, ma poco avveduto, e troppo condì* 
Scendente , fi lafciò circonvenire da uno lluolo 
di cotefti finti amici , che io chiamo petulanti ,* 
dalli medefimi fedotto, Fu lungamente da cfiì 
aggravato di moltè brighe per loro profittò , ed 
alleggerito di foftanze : finalmente avvedutote- 
ne, quantunque un poco tardi, e prefo confi- 
gliò da uomo prudente, fece prova di coftoro, 
per infinuazione ricevuta , e chiamati a sè tut- 
ti gli amici della Mfehfa , lautamente un dì 
trattandoli più dell’ufato, incominciò a parla- 
re or ton quelli , or Con quegli * fra cibi deli- 
cati , e preziofe bevande ; finalmente con tutti 
parlando, ma tempre con folenni , e mafiiccj 
ipropofiti , chiedendo pofcia ad alcuno , ed alle 
volte a tutti li commenfali il loro parere ih ca- 
dauna propofizione ftravagante , e falfa , e udì 
in ogni cofa approvazione, e lode. Illuminatoli 
allora , acremente fi dolft del trafandatò , prov- 
vide al futuro , e vive oggidì tranquillamente , 
' perchè più avvedutamente. 

DilTe un dì Chi non poteva errare; £= parlò 
il Ricco parole fuperbe , e tutti il loiorono , parlò 
r umile faggiamente , e non fu udito . s Fate , 
che un Potente , e Ricco parli , e dica pur co- 
te, che meritino la difapprovazióne , ebiafimo, 
tutti della mentovata genìa , approvano , e fan- 
*r no plaufo indebitamente; ed a quello propofito 
non poteva fpiegarfi meglio un faggio Poeta 
colli teguenti verfi: 

Pa& 

\ 


\ 


Digitized by Google 



I3<? Ijlr azione Duodecima. 

tazza chi al fao Signor contraddir vuole , 
Sebben dicejfe , che ha veduto il giorno , 

Pieno di Stelle , o a mezza notte il Sole. 

0 , che iodi , o voglia altrui far [corno , 

Di varie voci Jubito un concento 
S'ode accordar di quanti n'ha d'intorno. 

E chi non ha per umiltà ardimento 

La bocca aprir , con tutto il vifo applaude , 
E par , che voglia dire: anch'io confento. 

Non così il povero, ed abbietto èafcoltato, al- 
lorché parla; dica pure quanto dir può con af- 
fennatezza, e prudenza il Tuo parere, che farà 
dtfpregiato^ e non curato . 

Il Mondo quanto è ingannatore, altrettanto 
egli è ingannato. La fortuna delude fumana 
gente, e quella cammina a fua feconda; ap- 
plaude chi gode la profpera, vilipende chi èop- 
preflo dalla contraria . Non difamina il merito 
della perfona, ma l’efterno fplendore; in fom- 
ma dove può fperar oro, o protezione, fi fer- 
ma ; dove altro non vi è , che umanità , e mi- 
feria , fe ne fugge , nulla curando le doti dell' 
animo, e le virtù, che fi potrebbono apprende- 
re forle più facilmente da un povero, che da 
un Ricco . Si trovarono contemporaneamente in 
quello Mondo San Giovanni Battifla , e Gesù 
Grillo : il primo , perchè fi fapeva elfere di ca- 
la cofpicua , e ricca , fu vifitato dagl’ inviati di 
Gerufalemme , e fu ricercato fe egli era Cri- 
Ilo : il fecondo , perchè in fembianze di povero 

non 
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non fu nella ftelfa maniera , nè pel medefinu* 
fine, vifitato, nè riceicato. 

Li finti amici fono come l’ombra ; quella' 
fiegue colui, che è percoffo dai raggi del So- 
le: fe fia, che quello venga ricoperto, edolcu- 
rato da nubi, che lo circondano, l’ombra fva- 
nifce. Sin che dura lo fplendore dell’oro, e del 
grado fublime, che gode la perfona ricca , e po- 
tente, ella è circondata, e feguira dalle om- 
bre , cioè da molti amici : fe poi per le con- 
trarie vicende rimaneffe ingombrata, cioè pove- 
ra, e caduta dall’alto fuo llato, tutte le om- 
bre fvanifeono , nè fi trovano più amici adu- 
latori . 

Siccome però la fame affai più dell’ ambizio- 
ne oggidì dilania, e divora le vifeere de’mef- 
chini ; è facil cofa , che il Rjcco più del po- 
tente fia tracciato ogni giorno più da pellegri- 
ni amici. Quelli ammefli, che fiano alle con- 
fidenze , e faziati fpeffamente , faranno collanti 
amici , ma però fin che dura la provvidenza del 
mezzodì, confumata quella, che fia, allora fa- 
ranno come li cani , e gli avvolto; ; quelli cor- 
rono dove hanno tracciato, e ritrovato un cor- 
po morto, ivi mangiano, fi faziano, e fpolpa- 
no fin che poffono, rellate poi le offa pure, e 
nude, fè ne vanno, e per quella parte non fi 
veggono più, fino ad altra fimile fortunata oc- 
cafione . V 

Sono quelli amici erranti , ed illabili : quelli 
delle convenzioni durano fin che vi è diletto, 
e piacere . /Se il brio vien moderato , e frenato, 

o per- 
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o perchè 4' oggetto invecchia , o perchè li fo- 
pravvenuti travagli obbligano a ferietà , allora 
mutano quartiere; cosi fanno le Rondini, nell' 
Erta te cantano fra poi piacevolmente , allorché 
fi avvicina la cruda ftagione , ci abbandonano , 
e vanno ad altro clima . Se poi nella ItelTa con- 
verfazione fi rinnovano gli oggetti piacevoli, o 
fi rafferena il ciel turbato, ecco le Rondini , 
che a primavera fanno a noi ritorno . In fom- 
ma fi regolano come il fluflo , e rifluito del 
Mare, daH’accrefcimento, e decrefcimento del- 
la Luna . Gli amici poi di altra sfera , e dì al- 
• tro genere fono poco meno delli fuddivifati , 
incollanti, e mutabili, ad un tratto beffeggia- 
no colui , al quale poco fa tanti onori preda- 
vano, e biafimano a più non pollò colui, che 
si altamente lodavano : e fon fatti nemici di 
quei sfortunati, che quando erano in profpera 
forte , pareva , che intimamente gli amaffero . 

Io non so decidere, fe più pazzo fia colui, 
che dà ricetto a cotefta genìa , o fc pure fila- 
no cottiti , che fi traftuflano nell’ altrui ficem- 
piezza . Ciò non oliarne dirò, che colui è fen- 
za prudenza , coftoro fienza oneftà , tutti poi len- 
za giudizio. 


ISTRU- 
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Dell'utile , che ft ritrae dalla malevoglienza 
de’ Nemici. 

S E coloro, che ci vogliono del male riflet- 
teflero, che in vece di farlo a noi, lo fan- 
no a loro medefimi, e che in luogo del male 
ci fanno un gran bene, forfè mutarebbono idea , 
€ cangierebbpno l’odio in amore; oppure per 
nofiro danno ci lafciarebbono in balìa de’ noftri 
difetti, fenza farcene avvertiti colla loro mani- 
fertata majeyoglienza , Non y’ ha dubbio alcu- 
no, che un palcfe nemico non ha odiato da 
Dio, e biafimato da tutti gli uomini di ono- 
re. Io giudico fempre che Ga di una rea eo- 
fcieuza, e di un’animo peflìmamente inclinato 
colui, che violate le Leggi facrofante dell’uma- 
na focietà, vuole del male, a, chi ne dovrebbe 
. voler del bene . E non capifco , come un’uomo 
guidato dalla ragione ammetta per buoni lifenfi 
d' inumanità , e di vendetta . La giuftizia con 
cui fi deve punire la colpa fta in mano del 
.Principe, e non del privato. E la vera giufti- 
zia è più unita alla compaflione, che all'odio, 
ed ai defiderio della vendetta ., Il Principe ca- 
ftiga il reo, perchè fenza di lui non può di- 
ftruggere la colpa; ma fe quella potelfe dal reo 
fepararfi in maniera, che egli non reftafle più 
colpevole , feparata , che folte rimarrebbe fem- 
pre il fuppofio reo immune da ognUmoleftia , 

e tut- 
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c tutto il cafligo , e Io diftruggimento ridonda- 
rebbe in danno della colpa; tant’è lontano il 
Principe dall’ odiare il fuddito reo, quale punì* 
fce per la commetta reità. v 

Il malevogliente dunque non ne ritrae fe non 
che il proprio (Vantaggio nel perseguitare , che 
fa; cioè ne rìfcuote lo sdegno da Dio, e la 
dififtima dagli uomini di onore . Per fefteflò non 
può gloriarli di altra cofa , che d’ isfogare la 
fua paflione; ma con quella gloria egli retta 
del pari con gii animali bruti , che per mancan- 
za della ragione fi prevalgono delia pattione 
fenza freno , e lenza coniglio. Li malvoluti 
poi, e perfeguitati da lui fi reputano tanto fa- 
voriti dal medefimo , che lo hanno per loro 
correttore, teftimonio, emaellro. Laddove tan- 
ti altri fpendono confiderabili fomme di danari 
per avere attenti , e rigorofi maeftri , che oflèr- 
vino, e corregghino le loro rifpettive famiglie ne- 
gli errori giornalieri , che fogliono commettere \ 
li perfeguitati, e gli odiati, fenza fpendere un 
zero , hanno li loro nemici, che li tengono a 
freno, e che Hanno attentiflìmi in tracciare le 
parole, e i palli per avere materie da vomita- 
re il veleno , che nutrilcono in cuore , e de- 
baccare, e ftrepirare, e cenlurare. 

Ne avviene quindi , che l’uomo onetto per 
/mentire le declamazioni , e le maldicenze de’ 
loro nemici, e per fare alli medelimi uno fcor- 
nó meritato, con un* prudente, e faggia dimo- 
ttrazione di ottimo coftume , e di vita inappun- 
tabile, che tanto (piace al nemico, Ha fui pun- 
to 
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to in ogni detto , ed in ogni fatto , fpecialmen- 
te in fua prefenza , non; declinando mai dalle 
Leggi della modeftia, e della oneftà, perchè non 
abbia a meritare eccezione, e cenfura nelle pa- 
role , e nelle opere . E non è quello un gran 
bene^j l’.eflèr buono per cagione, e ad onta di 
un malvagio? 

Io per me temo affai più di traviare dal ret- 
«to, e dal giulto quando mi trovo accompagnato 
con gli amici , che quando mi veggio offervato, ; 

e guardato dai nemici ; imperciocché con quegli- 
no prendo molte licenze , e libertà, che non 
prenderei con quelli giammai . Li nemici fono Mer- 
catanti , che comprano , e vendono , ma comprano 
combura, e vendono con prodigalità . Lo trattare 
con quelli non può farli fenza una Iefione enorme 
del proprio onore , r e della propria riputazione : fic* 
chè o bifogna llarne lontani , o non potendo evitarli^ 

Infogna llarfenecon loro infinitamente circofpetti . 
r » Sono così accurati , ed ^attenti li noftrr nemi». 

1 ci, che non folamentef ci vogliono , grulli , ma 
ancora perfetti. Fatei che li nofbri amici ei lodi- 
1 no, ed i popoli : cii flimino, elae' prò mi fono ili 

» nemici a biafimarci , ed a difpregiarci. i; * c , quéi 

) Ilo giova, perchè la lode, ? che- «in vfenei' fatta \ 
e la Ilima, che ci viene moftratà*. non abbia a 
farci infuperbirc,.Gosì ancora fe da /l’un canto 
j fiamo profperati, quella profperitàviraé daU'air 
( tro funellata dalla, perfecuaione de,’ nemici ; 1 e 
t quello vale per tenerci umili, 1 e temperati . .:v r 
0 Guardate a quant’ecceffo di,. beneficenza 'giun- 

0 ge la pcrfecuzione dc’nemici ,;Qiiefli per farci 
3 L vi- 
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vivere a fegno , fi giocano , 1 ' anima , l’ onore , 
e la pace del cuore. L’anima; perchè nell’ ap- 
portarci eglino notabile danno, fenza penfare al 
compenfo , fono già nel numero de preferiti . L* 
onore ; perchè de’ malviventi , o de* loro eguali , 
fuor di cflì, neflun’ altro gli hainiftima, ed in 
buona opinione. ;La pace del cuore; perchè 1’ 
odio di fua natura diftrugge, e confuma la fol- 
le perfona, che lo nutrifee. E chi altri , con 
tanto proprio fcapito, fuol beneficarci? 

Softenta Iddio li cattivi per l’utile, che fan- 
no a’ buoni ; e la fanta Chiefa i fletta alarne 
volte più da’ malvagi, e Tiranni Imperatori ne 
ritraile utile, che da’ buoni, c pii perfeguitan- 
dola còl ferro, e col fuoco. Nerone, Diocle- 
ziano , e tanti altri , la refero piu gloriola , e 
trionfatrice , di quello facefle Coftantino con 
tante generofe offerte di onori, e di ricchezze. 

A noftro profitto ne rifulta dal divifato fin 
Ora, che li nemici non mentano il noftro fde- 
gno, o perchè fono malvagi, co’ quali non ri- 
donda in noftro decoro l’ aver contefa; o per- 
chè eglino operando contro la ragione, e l’uma- 
nità, come privi della vera luce, meritano più 
tofto il compatimento noftro; o perchè ne rif- 
cuotiamo profitto in'confervare le virtù, le quali 
efigono o veri amici, che le perfuadino , o fieri ne- 
mici , chele inculchino. Spelfe volte gli amici non 
ardifeono avvertirci di molte cofe , che neceffarie 
farebbono a faperfi, ma che e (fi le tacciono o 
per poco coraggio, o per timore di non inquie- 
tarci ; ma li nemici , che non hanno tanti ri- 

guar- 


/ 


Digitized by Googl 



I 


) 


Del? utile, che fi ritrai 'tee. 14$’ 

guardi, parlano arditamente, e francamente, e 
dalie loro maldicenze , o efaggerazioni , che fra- 
no, prendiamo lume, e norma di più cauta- 
mente procedere ne’ noflrì detti, e ne’ noftri 
fatti . 

Lo sdegnarli contro 1 * inimico , ed il volere 
con eflò lui contendere, è un volerfi fare a lui 
medefimo eguale, ed edere a parte deidi lui di- 
fonore « Se egli fa danno a fefteflò con odiar 
noi, per la ragione llefla, faremo danno a noi 
medelimi, odiando lui. Niun Filofofo favio, e 
fpregiudicato proverà mai edere la collera , 1* in- 
quieti tudine , e la vendetta confacenti alla uma- 
nità: ma ognuno ha detto fempre, e dirà, che 
come l’odiare il buono, è contro la giuftizia, 
cosi l’odiare il malvagio, e contro la ragione. 

Il combattere contro l’inimico colle armiftef- 
j(e, è follia. Il voler’ eftinguere il fuoco con 
altrettanto fuoco, è da pazzo. L’acqua eftingue 
il fuoco , e così la tolleranza calma l’ impazien- 
za, come la bontà confonde la malizia, e la 
lapienza la pazzia . Perciò il favio dilfe : =: Km 
rispondere allo /tolto fecondò la fua pazzia, perchè 
farai fintile a lui: pe ficcome altri già foggun- 
fe: ss il vendicarti dell' inimico , che conofci fo- 
perchiato dalla fua predominante pa/Jione , ed infer - 
Pio già divenuto nella mente , t net Cuore , non è 
fortezza , nè valore , ma fiacchezza , e dappocag- 
gine . 

Lo fdegno è un’ effetto di rea padiorte , e chi 
& falcia da quello opprimere, èfegno, che è vi- 

L a le 
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4e , e pufilknime ; -é tale- farà il' voflro nemico, 
che dal fuo sdegnò fi- èlafciato vìncere nel pun- 
to y <3he egli ha- pretefo di offendete voi . Se 
volete fuperario, non potrete farlo fe non con 
altrettanto fdegno, o con una contraria virtù,- 
che lo confonda, e lo vinca. Non torna -bène 
lo combattere con*' la forza dellofdegnò ; imper- 
ciocché per -l’ antedetta ragione-, rimarrete vinto 
ancor voi unitamente con lui >j- e m'unò fifa voi 
due rimarrà il vincitore , 4 tiiftìtjue voftro farà -P 
Onore, e la gloria, fe cofl/fonderete il nemicò 
colla virtù contraria * quale' è '’la tolleranza , e 
compitamenteivittoriofo rimarrete’^ le al- male,' 
che pare egli voglia da voi , 1 col' benefizio nò- lèi 
corrisponderete;--'' ; ! !I 

• Egli è divino comando, die fi 1 ami f-iniùii^ 
co-, e ciò, perchè ne torni i>@tfe -ad entrambi : 
alf inimico ItelTo, acciò nella confufione ! dl ve- 
derfi contraccaiinbrato con 'a mòre , fi ricreda,; 
e’ conofca a menteferena finfelice fuo flato 5 e 
k pcrfona odi ata , - acciò non * perda la pace del 
cuore e ' ne acquifli onore * e rimunerazione . 
Che fe cofìei ! fi rifolveffe alla vendetta, farebbe 
maggiore ildanno, -che elfa ne riportarebbe nell’ 
animo, di quello potette «fière il pregiudizio, 
che arrecarebbe- al corpo , or alli beni temporali 
del fuo nemico*# E’ -gran virtù non far danno a 
chi ne fece . .Fortezza poi è il perdonare » Glo- . 
ria finalmente, il far del bene a chi ne voleva,, 
o ne* meritava, del; male. Tutto ciò, che Dio 
vuole dall’ uomo, non è con|rario alla natura** 
d À anzi 
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anzi molto confacente ; perché, in di lei onore 
ridonda , e moltp conferifce alla, di; lei copfer- 
yazione, e tranquillità . / : . ‘ i-.,j a,> , «r.jp 

Non poffiarop,; ilare in quello Inondò fenza 
nemici,) perchè ;fenza, quelli non polliamo fare, 
(come fu detto) una certa dimpllrazione di al- 
cune nollre virjù,, .che efigono la loro oppoli- 
zione. Nelle materiali ) ed infenfibili cofe anco- 
ra è neceflario certo contrailo di qualità, o di 
elementi per .averne la 'loro generazione, o il 
loro corrompimento . Se ila prefenza dunque del 
nemico vi fufeita qualche ardore di fdegno , 
ellinguetelo con le acque della pazienza. Filiate, 
gli occhj a così 5 bella virtù , e date un folo 
(guardo palleggierò alla collera , paflione tanto 
deforme , e fe yj innamora la virtù , come do- 
vrebbe , rivolgete la vollra collera contro del vi- 
zio medefimo, che voleva inquietare l’animo vo- 
llro, ed involargli la pace tanto defiderabilc . 
Fate come coloro, che navigano in un torrente di 
acque impetuofe , ed agitate ; fe eglino fi accorgo- 
no , che il fìlfar gli occhi nelle acque , che cor- 
rono verfo il Mare, loro Cagiona o vacillamen- 
to di capo , o fconvolgimento di llomaco, o lì 
ritirano dentro la nave, o rivolgono lo (guardo 
al Lido, cioè, alla terraferma . Le acque tumul- 
tannti fono le collere, il Lido è la virtù, il 
navigante liete voi ; fatene ora dalla fimilitudi- 
ne una giulla illazione. N 

Le virtù fono le ricchezze dell 5 animo , come 
l’oro è la ricchezza del corpo. Efercitando voi 
le virtù per cagione, dell 5 inimico, cioè, delle 
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di lui perfecuzioni , e odio, egli è voftro credi- 
tore, cioè, perchè vi và facendo più ricco di 
quello, che già forte-* voi al contrario fiete di 
lui creditore, perchè con altrettanto fdegno, ed 
odio meritava , che voi vi forte vendicato di 
lui ; ma fìccome gli liete ancora debitore , come 
dicemmo , delle virtù, che per di lui cagione 
andate acquirtando, e perciò foddisfar lo dove- 
te: e con quali’ altra maniera più giufta, e ge- 
nerofa potrete pagare il voftro debito, che col 
perdonarlo, e fare a lui del bene pel male, che 
vi vuole . Così voi facendo vi fgravate di ogni 
debito , e rimanete in tutto creditore .* e fe egli 
all’incontro vorrà fgravarfi del debito fuo do- 
vrà cambiare l’odio in amore, chiedervi perdo- 
no , e fare a voi altrettanto bene , quanto glie 
ne facefte voi , appunto quando noi meritava . 

Se in vece di perdere voi ftefto colla vendet- 
ta , come fi è perduto il voftro inimico col fuo 
sdegno, falvafte voi dalla imminente caduta, e 
temporaneamente poteftp follevare, e far rifor- 
gere l’inimico voftro , quanta maggior gloria 
non farebbe per voi ? Forfè fe ne duolerebbe al- 
cuno ? E chi volete , che forte così inumano an- 
che fra gli uomini più ingiufti , che non godef- 
fe, e non giubbilarti della reciproca riconcilia- 
zione, feguita con tanta voftra gloria, pel con- 
ceduto perdono , e del voftro nemico ancora ri- 
creduto già , ed umiliato ? Eppure di leggieri 
potrebbe accadere colla forza de’ benefizi . E 
qual’ è quell’uomo, per fiero, e barbaro, che 
fia, il quale avendo in buon punto ricevuto be- 
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benefizio da chi egli afpettato non Tel farebbe 
giammai, e non ne dimoila fegni di gratitudi- 
ne, e non ne fappia ben grado al fuo benefat- 
tore? Altri certamente, fuor di chi fucchiò il 
venefico latte da qualche Tigre Ircana , o che 
nacque abortivo , o moftro di natura . Gli Ele- 
fanti , che fono beftie grandi , e forti , fe dall’ 
uomo fon tolti , e follevati dal lezzo , o da 
qualche profonda cloaca , depongono la loro na- 
turale ferocia , e li fieguono, ed a lui ù addo- 
mefticano ; tanta è la gratitudine del loro iftin- 
to; e non potrà fperarfi altrettanta dall 1 umanfa 
ragione ? 

Se tanta fofle la caparbietà, e la ingratitu- 
dine del voftro nemico, che pertinace nell’odiar- 
Vi, non curalfe il benefizio voftro, e lo ribut- 
tale, non per quello ceflarete voi di effere quell* 
uomo gencrofo , e cortefe , che dimoftrate di ef- 
ferlo coll’ efibizione del perdono, e del benefi- 
cio. Il Sole non perde la luce, perchè le fof- 
che, e torbide nubi gli fi oppongono, nè il no- 
ce, ed il mandorlo ceffano di produrre le buo- 
ne frutta per queglino medefimi, che li hanno 
indifere tamente lanciati de’ falli, o date delle 
perticate. Adempite per voi le obbligazioni di 
buon Criftiano , ed il dovere di uomo di ono- 
re , che in. fine o fi ricreda il voftro nemico , o 
nò, voi farete Tempre guiderdonato da Dio, ed 
encomiato dagli uomini, c fpeoialmente faggi, 
è prudenti. 
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< Del biafimo , ? /odf <fe’ Malvagj . 

I L far conto del biafimo de* malvagj, ficcome 
ancora il compiacerli nella loro lode, è un 
far troppo onòre alli medefimi, e difonore a 
fcfteflo. Se fpiacc il biafimo, dunque fi vorreb- 
bero aven fatte opere tali, che meritafTero la 
loro approvazione : e fe piaciono le lodi, dun- 
que è fegno* che fi è voluto operare in modo 
del tutto confacente al gufto de’ malvagj; ma 
l’uno, e l’altro merita difapprovazione dagli 
uomini di onore, perchè quelli fanno, che li 
fcellerati non amano la virtù, e non foffrono 
volentieri il bene negli altri; perchè la virtù, e 
la bontà fono penetranti rimproveri dei vizio , 
e della malizia loro. E come potrebbono li cat- 
tivi approvare ciò , che da elfi non fi ammette ? 

L’impazienza , che uno dimoftra avere pel 
biafimo de’ malvagj, è un’argomento, che pro- 
va non pure eflere egli buono. Il foffrire poi 
con animo tranquillo la loro maldicenza , è fe- 
gno manifefto di una verace virtù.- Egli è un 
vitupero l’eflère lodato dagli empi; ed è quali 
lo fteflo l’ eflere Iodato da loro, che l’ eflere 
approvato in cofe malvagie; ficcome l’ eflere in- 
giuriato da’ medefimi è un eflere lodato di ope- 
re virtuofd. Così appunto deve giudicarci pazzia 
il far conto delle calunnie degl’ impoftori , co- 
me V eflere vituperato da’ fcellerati. La difap- 
t .% , ... . prò- 
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provazione di quefti c una vera approvazione del vfc 
vere one ilo » Qu andò io non avelli altro documen- 
to per provare la mia onoratezza , che il biafimo 
dei malviventi, di quello folo io farei conten- 
to: di fplìcere mali s \ cfì argumentum redi . ss 

Se la nottola folle animai ragionevole, efof- 
fe loquace , biasimerebbe il Sole , percliè rifplen- 
de, e perchè fomminillra la 1 luce del giorno ; 
o almeno direbbe edere Superfluo il fuo Splen- 
dore , e che potrebbe fare a meno d'illuminare 
il giorno , potendo il vivente reSpirare Tariaiof- 
ca , e tenebrosa , più atta alla quiete , ed al ri- 
pofo . Quello pazzo -ragionamento , che ver ili- 
mi Intente farebbe la rottola nella data fuppofi- 
zione, perchè nemica della luce, può crederli , 
che lo faccia ogn’ uomo perverfo contro lofplen- 
dore delie virtù, appunto, perchè di quelle egli 
è nemico. 

Perchè li ciechi la fentono male de* colori , 
e non fanno immaginarli la loro vaghezza ; que- 
lla dunque perderanno i colori per il falfo giu- 
dizio, o ingiufta immaginazione di queglino ? 
Non certamente. Cosi non perde il Suo lullro 
la Sapienza , nè perdono il loro pregio le altre 
virtù, perchè quelle fono perfeguitate , ed ol- 
traggiate da'nemich Si sà pure, dice il Savio, 
che coqtro il bene vi è il male , contro della 
vita vi è la morte, e contro l’uomo giullo, vi 
è Tempio. 

Molte volte accade a'bialìmatori del giullo, 
e deil’onello, quello appunto fuole accadere Si* 
cani , quando loro s’ è {cagliato un faflo , ed 

il 
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il colpo è ito in fallo: quelli dalla rabbia mor- 
dono il fallò fcagliato, e quel male, che efli 
non hanno fofferto dallo Hello fcagli amento , le 
lo fanno per loro medefimi nel mordere, per- 
chè alcune volte fi rompono le denti. Così nel 
mordere , che fanno li malvagi le virtù , che per 
eflì fono tanti falli, o tante freccie di rimpro- 
vero fcagliate , li pregiudicano, perchè fpelfe 
volte fono puniti , o fono quanto acremente , 
altrettanto giuHilftmamente bialimati dalla loro 
mordacità . 

Che fe dalla conceputa avverinone contro del- 
le virtù, e de’ virtuofi ne fufcita, in queglino 

J iualche biliofo umore , e palli one d’ animo , che 
ùol’elTere effetto d’invidia, permette Iddio, di- 
fenditore delle medclime virtù, e de’ loro fe- 
guaci, che fchioppino, e perifchino li maligni 
in pena del loro peccato; ed in quello cafo lo- 
ro accade, come alle onde del mare tempello- 
fo : quelle , allorché con grande impeto un qual- 
che fcoglio percuotono , non lo sfrantumano , e 
non lo rimuovono giammai , ma effe li rompo- 
no, e disfanno, e fi convertono in vane fchiu- 
me, rellando lo fcoglio intero, ed immobile. 

Se poi il biafimo de’ cattivi dà nel fegno , 
perchè appunto tale voi liete, quali vi hanno 
dipinto in quel tale errore, o in quella imper- 
fezione, allora dovete fame cafo, non per ri- 
guardo a queglino, che hanno di voi fvantag- 
giofamente parlato, ma per cagione della veri- 
tà, che hanno detta , e che perciò liete in do- 
vere precifo di emendarvi, e di correggervi ; 

per- 
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perchè la ragione non abbia a favorire più a! 
Joro detto, che al voftro operato. 

Il voler frenare le lingue de’ maldicenti è 
pazzia. Bifogna edere innocente, e non curare 
ciò , che altri dicono ; perchè cclui , che fi lu- 
finga di poter’ operare malamente , chiudendo 
le bocche de’ biafimatori con perfeguitarli , ac- 
ciò non parlino prende abbaglio, e li provoca 
a dirne peggio. Che importa a me, fe operando 
bene , altri ne dicono male ? Il mio giudice è 
Iddio, e per condannarmi , o per afiblvermi 
non. ha egli uopo di raccorre le lodi, o li bia- 
fimi, che faranno fiati fatti di me dagli uomi- 
ni ; prenderà egli norma di giudicarmi dalla 
buona o rea cofcienza mia, che vede, e confi- 
derà tutt* ora fenza errore, 'e fenza inganno. Se 
avrò tutto amico il Mondo , e folo nemico Id- 
dio, farò ad ogni modo perduto, e fe avrò 
inimici tutti gli uomini , e folo Dio amico , 
farò contento della mia vera forte. Li gioftra- 
tori non fi curano di ciò , che dicono del lor 
valore li fpettatori ; bensì di quello , che dice 
colui , dal quale ne afpettano il premio . 

Peggior pazzia poi è quella di molti , che 
avendo udito da' malevoli , edere alcuna volta 
fiate iniquamente interpretate le loro buone azio- 
ni; ne prendono fgomento , e le tralafciano a 
folo oggetto di non edere indebitamente vitu- 
perati. Quella, come fi è detto, è pazzia, che 
nuoce ancora alla vera oneftà , e pietà Crifiia- 
na. Che importa all’uom dabbene fe coftretto 
egli è a Jòfiìire qualche puntura dalle acute 

lin- 
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lingue degli cmpj , fc ogni avvertita ti rende 
non meno infenfibile, che Soave per la dolcez- 
za delie onorate azioni ? L’ orfo , quando rapi- 
tile qualche favo di mele, per cui ha del tras- 
porto, e n’è avido, poco ti cura fe alcune api 
lo pungono. 

Quando li malvagi fprezzano le buone azio- 
ni , fan tofto capire , che ignorano T arte di 
bene operare; ed elfi a rincontro meritano di 
eflere Spregiati, .volendo dar giudizio di ciò , 
che non s’ intendono. Se ne ride quel Pittore 
eccellente, che ode qualche mitico villano a 
biasimare le fue pitture . Sarebbono troppo bea- 
te le Arti, fe da’Maefìri folamente, e dai lo - 
ro artefici folfero giudicate. • > •. , r 

Un'uomo di buon criterio*, e di buona fpe- 
rienza delle umane, cofe, facilmente ti perva- 
derà , che chiunque opera in quello Mondo ti 
efpone al tindicato , ed alle eccezioni di molti , 
li quali poi non fono uniformi nel parere ; per-- 
che ogn’un vuol dire la fua, ed a ciò, che 
uno ha detto , l'altro contraddice ; è quello , che 
è lodato da molti , vien biafimato da altrettan- 
ti : chi è gioita tore, e chi interprete delle altrui 
intenzioni; fiano pur vere le cofe dette; Siano 
pur buone le cofe fatte , quant' effere fi voglio- 
no; l’approvazione universale non fi può Spe- 
rar giammai, e chi la Spera o è un fanatico * 
o è un pazzo. Più g lidio, e Santo di Gesù Cri- 
fio non vi fu , nc vi farà giammai , eppure , 
ciò non ottante, fu melfa in quitìione la diluì 
rettitudine, c Santità, e non ebbe pochi oppo- 
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fìtori . Quanti maggiormente non ne dovrà dun- 
que avere il rfcftknte degli do ni ini > li quali per 
retti , e giufti * che fìano , fon fempre carichi 
d’ imperfezioni ? ... 

Ella è dunque una vera pufillanimità temere 
il bidfimó degli uomini nel bene operare . Il la- 
mento, che luol fare Iddio delle cattive opera-, 
zioni , è' Vero male da temerli ; ma le efagge- 
razioni, o il biafim© degli uomini/ è un’ombra 
del male / nla ■ non è veramente tnale. Chi fi 
fpavenra-ftleHe" ombre, è di poco valore, , e di 
pòca filma . cavalli ombrofi fi rjcufano, per- 
chè fpaventandofi della ^pròpria .ombra ancora, 
fi’ rendono pericolofi, ed inutili . per il carico 
Seneca aflbmrglia li' vituperatori, a cagnolini ,, e 
li pu filiali imi aili fanciulli; •quefti fi Ipav^ptano 
al latrato di -quelli quantunque mordere nor| 
poffano .. H tdg nuoto dopo uh lungo latramelo- 
fi quieta , ‘fenza aver oftèib alcuno; cosi li mal- 
dicenti fi quitfebanno dopo lunga vituperazione., 
fenz'a aver fatto' alcun danno. . . „ 

Io per ‘mediò trovato il. modo di vendicarmi 
fenfibihneète contro li miei, vituperatori , lenza 
lefi.one deU’oneftà mia, e fen^a offendere la giu- 
Ai zia, 1 e la'carità. Io dunque di danti lo ,, anzi 
fìngo di ! non udire -le contumelie, e di , non fa- 
pere li beffeggiamenti , o biafimi de’ miei, defilò- 
ri, e nericci-, quantunque do mi avvegga, che 
eglino fanno beniilimo,. che non ignoro le loro 
derifioni , e difprezzi : ma elfi in veggendo , che 
io so tutto, e che fìngo non Caperne, e dimor 
Aro nulla curare, do debbono certamente avere, 

per 
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per una grandiffima ingiuria. Eglino dunque fo- 
no nelle fmanie, perchè non hanno confeguito 
T intento loro, quale certamente era di voler- 
mi affliggere, e tormentare: ed io mi ritrovo 
coll’ inazione , e col filenzio vendicato abbaflan- 
ra, e me ne fio con tutta la perfetta pace , e 
quiete dell’ animo . 

Il minor ùilidio per noi, è il tacere: ed il 
maggior difprezzo per li maldicenti , è il non 
curare le beffe, oli biafimi loro. E’ Proverbio, 
quanto antico, altrettanto comune, che le orec- 
chie di un' uomo prudente fiancano cento lin- 
gue de’ temerari . E’ ancora Proverbio, che il 
burlatore per lo più merita di effere, ed è fpef- 
famente burlato. Ed in fatti, allorché li mal- 
vagi fi burlano de’btioni per il bene , che fanno , 
fono fimili a quei ciechi, che fi burlano di co- 
loro, che godono la luce, o a quei zoppi, che 
beffeggiano queglino , che dirittamente cammina- 
no. Coftoro meritano di effere derifi appunto, 
perchè deridono; e li malvagi meritano di effe- 
re vituperati appunto, perchè vituperano: pazzo 
farebbe colui, che voleffe accecarli, o zoppica- 
re per non eflère burlato dal cieco, e dal zop- 
po ; così iniquo farebbe colui, che voleflè ini- 
quamerue operare per non effere dagl’ iniqui vi- 
tuperato . 

Che le beflie non facciano conto dell'oro, e 
dell’ argento, e che calpeflino fimili preztofe co- 
fe, fe capi tzpor fotto de' loro piedi, come fanno 
in fui terremo , ed in sù de' falli, non è da far- 
fene meraviglia; perchè effe non apprezzano fe 

non 
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,non che il fieno, e la biada: come li fcellerati 
non ftimano fé non che il -vizio, e l’ignoranza, 
c perciò non deve recare ftupore fe erti hanno 
in abbominazione , e calpeftano la virtù , ed il 
buon coftume. Meritano dunque, che di loro fi 
faccia quel conto, che fi fa di un’ animo bru- 
tale . Fu detto ad Ariftippo un dì , che gli uo- 
mini lo biafimavano con tutta la fiua dottrina; 
ed egli al riferente domandò: t= Ma ditemi in 
cortefia ; delle loro befiie cotefii tali , che conto ne 
fanno ? Ok di quelle poi (foggiunfe l’Amico) 
niente afatto . es Ed io (replicò Ariftippo) nel- 
lo ftefo modo , nulla fò conto di loro . « 

Foffero pur molti li nemici delle voftre virtù , 
non dovrefte fgomentarvi per quello, ne ceffarè 
- dall’ efercizio di quelle, anzi con maggior fer- 
vore applicarvici , effendo certa cofa, che neri- 
tornarebbe in voftra gloria maggiore; perchè il 
vivere virtuofamente tra i giufti non è gran me- 
raviglia, bensì forprende una vita inappuntabi- 
le fra molti empj. Meritevolmente appellali re- 
gina de fiori la rofa , perchè non affante , che 
molte fpine la circondino, non tralafcia di tra- 
mandare la fua fraganza, e di comparire gra- 
ziofa, e galante. 

U foverchio defiderio, che alcuno ha di ris- 
cuotere applaufo dagli uomini nel fuo operare, 
denota effere egli debole affai, e facile ad effe- 
re ingannato; contejttandofi alle volte delle lo- 
di , che fi fanno da perfone non ingenue , ma 
adulatrici; e precipitando fpeffamente in azioni 
più confacenti «1 genio de' lodatori, che all’one- 
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{là, ed alla rettitudine. L’uomo non è migliore 
per ciò, che egli fia lodato, nè più vile per 
edere: dagli uomini biafimato, E’Ipazzo, chi fi 
affatica per piacere ad ogni fona di gente, do- 
ve il : maggior numero è de’ fciocchi ; e quelli 
non fono atti a difeernere il merito delle azio- 
ni virtuofe, e perciò -fogliono alcuni di cotelli, 
di leggieri lodare, e. per poco vituperare . Al più 
fi concede aH’uojno onefto , e yirtuofò , che 
cerchi 1* approvazinne de’ faggi acciò il loro 
configlio lì a di norma per l’ avvenire , non mo- 
tivo di. vanità pel pref?nte. Chi tiene una pre- 
ziofa gemma di grafi valore , non acconfente , 
che venga apprezzata da un vile plebeo inefper- 
to, ,bep$ì da artefice di vera profefiìone, e di 
COgnizioaf perfetta . Così , la virtù preziofa non 
deve eflere comrnefl'a alì’ imperizia degl’ignoran- 
ti, o degl’ impoflofi , ma al retto difeermimen- 
to di uomini prudenti , e nelle buone arti lun- 
gamente .efercitati ,, . - . 

Cercate dunque di piacere a Dio , poco cu- 
randovi di. ciò , che poffono dire gli uomini, 
bene : però ffiempre operando. La lode, ;che non 
giova, ed il biafimo, che non nuoce, fon co- 
fe, che non debbono confiderai da onella per- 
fida; anzi.il compiacerli nelle umane lodi ef- 
fisn do vanità , ed altresì viltà eflèndo lo rattri- 
{larfi per il biafimo de’ malvagi , che fono due difdi- 
cevoli imperfezioni , e 1* una , e 1’ altra potrebbono 
offufeare lo fplendore delle virtù, che adornano 
1’. animo voflro; perchè il male nalce da qualunque 
difetto, ma il bene da intera, e perfetta cagione . 

ISTRU- * 
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Dell’ Allegrezza •> delle umane felicità ì e dei ,,, 
divertimenti . ; 

L 'Allegrezza , fecondo che viene da molti Fi- 
lofofi definita , ss ? ««4 gioconda commo- 
zione dell’ Anima , nata da qualche bene prefente , 
che gode come fuo y o quafi fuo Z5 . Se l’Anima 
poi di quel bene , che ha , non ne fa confide- 
razione, c non ne fpcrimenta dilettazione, e godi- 
mento, è lo fteflfo per lei, come non lo avef- 
fe. Se ella gode dell’ altrui male , quello fi ha, 
perchè fi converte da eiTa come un bene a sè 
relativo; e lo (ledo accade per il godimento !del 
bene altrui . Se foife poi un bene futuro , lo 
concepifce allora, o lo uguaglia ad un bene 
prefente; perchè il piaceremo la letizia non può 
cflere fc non che di un bene o prefente, o co- 
me prefente fuo, o come fuo per certa appro* 
priazione, e relazione. 

La letizia , che pure è una paflione dell’ ani- 
mo, come fono ; tante altre , deriva da certa 
precedente confiderazione , dell’ intelletto circa 
qualche obbietto, che in feiledo poi lo eccita , 
e lo ■elegge per un bene letificante. Può la le- 
tizia ilare unita colla triftezza , anzi quella può 
da quella derivare i Ed eccone l’efempio in que- 
gli , che conjmife un grave fallo , quale poi con- 
siderato, ed abborrito, ne ha un grullo , e ve- 
race pentimento .che fuol chiamarfi refipifeen- 
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za ; di quella egli fé ne rallegra , traendo dallo 
fteflò dolore motivo di godimento , o fu di allegrez- 
za ; e di quello combinamento di triftezza , c 
di letizia ne ha l’ onore, e n’è autrice la ret- 
ta cofcienza. 

Gli effetti fenfibili dell’allegrezza fono prin- 
cipalmente, fe non in tutti, almeno in moltif- 
fimi, il volto rofleggiante ; un ballamento di 
cuore; ed il rifo delle labbra, con certa ilari- 
tà, che ben fi fcorge negli occhi, e forfè an- 
cora in tutta la perfona, per uno non ordina- 
rio fefteggi amento. Se il motivo poi dell’alle- 
grezza è gravilfimo , allora per certa forprcn- 
denza, e quafi direi, opprelfione di cuore-, dif- 
ficilmente il godimento viene dimoftrato dal ri- 
dere, o in altro modo eftcriore: 

Vero egli è però, che non fempre il ridere 
è argomento di allegrezza : perchè fi ride an- 
cora per certa ammirazione di cofe rare , ed 
ancora per lo sdegno, ma in quell’ultimo ca- 
fo il rifo è provocato artificiofamente, e con 
infingimento; laddove per altre piacevoli cagio- 
ni è naturale 2 fe è efuberante, lo accompagna- 
no le lagrime, come accade al pianto cagiona- 
to da grave triftezza, o da acerbo dolore. 

Le principali caufe, e li oggetti per li quali 
fuol l’animo allegrarli, fono primamente, la fa- 
cile propenlione, e difpolizione della natura a 
cui molto contribuifce la confuetudine , la qua- 
le opera un facile dilettamento per le minute 
cofe ancora. Le azioni, che fpontaneamente fi 
intraprendono producono certa allegrezza, con- 
fra- 
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traria a quella trillezza , che fi prova nel do* 
ver operare con violenza , ed a forza . La ri- 
membranza dei pattati godimenti, e la fperan- 
Za fondata de’ futuri. Il trionfo, o le vittorie, 
che fi riportano gloriatamente nei combatti- 
menti , o ne’ contraili ; così ancora nel vinci- 
mento in occafione de’ giuochi , effendo ognu- 
no amatore , e forfè avido anche della propria 
gloria , e del fuo intereffe . La varietà delle co- 
le, e degli avvenimenti favorevoli , dicendoli 
perciò, che varietas de le Rat . Il ricevimento di 
doni, grazie, e favori. La perfetta imitazione 
delle altrui arti, ed il confeguimento delle vir- 
tù. La lìmilitudine de’ collumi , e della condi- 
zione della vita ; perchè ss Jimile Jìmìli gau* . 
det ts . Il dominio fopra degli altri . L’ occu- 
pazione geniale di cofa, in cui feorge molto 
profittarli: e la vendetta ancora pare, che di- 
letti, fecondo che fcriffe un Filofofo: s EJl 
vindifta bonum , vita jucundius ipfa tz . Quelle , 
ed altre fimili fperimentate cofe, arrecano al- 
legrezza, quantunque non tutte fiano fecondo 
le Leggi della vera onellà; che però ad elfere 
allegro, ma onello, è necelfaria la moderazio- 
ne, ed il retto difeernimento ancora, e fopra 
ogn’ altra cofa, una perfetta educazione, ed in- 
tegrità di collumi . 

L’allegrezza mantiene l’uomo in età flori- 
da -, = Animus gaudens dttatem flotidam facit ss , 
ed è ancora eonfervatrice della falute del cor- 
po, eflendo un’ottima medicina: sa Cor Utum 
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prò medicina K lìccome per lo contrario, — 
Jpiritus triftis exficcat offa ~ . 

L’animo noftro però non può eflère mai per- 
fèttamente lieto, fe non è amante deli’oneftà, 
come fi è poco (òpra accennato ; perchè la col- 
pa Tempre tormenta il delinquente, il quale non 
ripofa mai in pace, fin tanto che non ha fat- 
to ritorno a Dio col pentimento r Li Filofofi 
non Criftiani hanno parlato bene per ciò, che 
riguarda a quello , che farebbe neceflario per 
eflère felice, e tranquillo nel modo, che fi po- 
trebbe eflère in quello Mondo , fecondo la 
direzione della Filofofia ; ma per mio avvifo , 
delle ottime cofe, che additarono, non fuvvi 
alcuno, che pregiar fi poteflè di averne potuto 
godere perfettamente ; ma quando ancora vi 
folle flato , io ora noi crederei , e T avrei per un 
millantatore , e bugiardo ;• Dille Bacchilide , ef- 
fere veramente tranquillo colui, che gode il fa- 
vor di Dio, col gultare li fuoi preziofi doni . 
Carcinio , eflère felice quegli , che fi efercita 
nelle virtù , e che domanda ,' ed ottiene da Dio 
la buona fortuna. Sofocle, fortunati eflère co- 
loro, la vita de’ quali è difefa dagl’ infortuni , 
e da ogni male. Pindaro,, beati eflère quegli- 
no , che le ricchezze poflìedono., e la buona 
mente . Teognidc , eflère in quello Mondo di- 
lettevolilfima la giuftizia : ottima la fanità ; foa- 
viffima cofa l’ ottenere ciò, che fi brama il 
buon iingegno ; le ricchezze fenza frode scqui- 
ftate ; l’ età florida ,, e robufta fra gli amici ; e 
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tanti altri buoni divifàmenti fommijiiftrano 1Ì> 
prefati non folo, ma altri molti 4 , -li quali poi 
nei diffufi loro ragionamenti fi può dedurre acC 
evidenza, che cfli fapevano pur troppo ciò, clip 
neceflario flato farebbe per cfier lieto, efelicej. 
ma poi o fi dolevano di f non. eflerlo , o fi au- 
guravano il contento di poterlo cflerc , ma noti, 
lo furono giammai o per mancanza dì oneflà > v 
o di religione». , '• . ìvi'.'L; ; : • 

Deve farfi più contò dì una allegria perma- 
nente, che di una momentanea , ;e patteggierà: 
la prima appunto è quella, che nona può fiare 
fc non che in un cuore onefto ; e timorato;: 
ma la feconda è, comune ancora ai malvagi ,• 
ne' quali quantunque fqmbri alle volte efiere du- 
revole , o continua ; farà però fempre o fegno 
di fciempiaggine , o farà affettata., non verace , 
appunto, perchè mancante di onoratezza, e di 
integrità, in difetto di cui nonpottono etti non 
contorcerti , e non ifmaniarc per la rea cofcien- 
za, cioè, per la loro malvagità. Se li medefi- 
mi provaflero lo flato tranquillo dell’ Anima in- 
nocente, e amica di Dio, farebbono coftretti a. 
confeffare, che la tranquillità dell'anima rea è 
infinitamente diverta, perchè funeflata, ed in- 
gombrata da certi torraentofi affanni, che non 
fi conofcono perfettamente, fe non quando cal- 
cate le vie dell’onore , e del timor, fanto, f 
Anima ftefla ritrovali difgombrata , e fgravata 
dall’ infame carico delle iniquità . 

La razionale Filofofia infogna , fc non in ur- 
to, almeno in parte., .cioè , fc non il viver* 
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Criftiano , almeno il vivere con certa oneftà : 
quindi, oltre gli avvertimenti de’ fovraccennatl 
Filofofi , altri Umilmente ne additano degni di 
confiderazione , e conducenti alla vita cnefta, 
e civile , c felice così può giudicarfi giufto il 
fentimento di Socrate, il quale interrogato un 
dì, che cofa foffe felicità; rifpofe, e fiere quel- 
la, che l’uomo gode allora quando non ha al- 
cuna oltraggiatrice inclinazione, o grave paflio- 
ne , che i’ opprima . L’ infegnamento di Diogene 
è pure commendabile , dicendo , effere una non 
ordinaria felicità 1’ accomodarrt a tutto , e di 
tutto effere contento , fenza attriftarli mai in 
qualfivoglia luogo, e tempo. Così quello diDe- 
moerito, dove infinua il poter’ effere tranquillo 
col mezzo della virtù fenza la quale fperare non 
fi può felicità; mentre ficcome la facoltà nell’ 
occhio di poter vedere le piacevoli cole è una perfe- 
zione di una parte della natura, così la mora- 
le virtù è la vera eccellenza, e perfezione di 
tutto l’uomo. E perciò diffe ancora Eurifane 
Pitagorico che l’ oneftà del vivere rende felice 
1* uomo , allorché quelli però abbia il propofito 
nell’animo di operare le rette cofe, e di forte- 
nere le contrarie , e di non far egli ad altri 
ingiuria, nè provocare altri, che a sè la fac- 
cia , come afferì ancor Didimo nel libro delle 
fue Leggi, aggiungendo, che con quella norma 
di vivere può fperarlì la vera felicità, e tran- 
quillità dell’ animo ; perchè alla virtù farà la for- 
tuna unita, neceffaria quella eflendo alla piena 
profperità; perchè, ficcarne non può l’Impera- 
tore 
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tore fuperare l’inimico fé al valore non ha U 
fortuna congiunta; nè il Piloto colla fola arte 
non può regger la Nave le non è aflecondato 
da favorevoli venti; e l'occhio vedere non può 
fc al vigore della potenza il chiaro lume non 
ne pretta il favore; così non può l’uomó vir- 
tuofamente operare, fe non è da ignoto, ed a 
noi infenfibile favore della fortuna accompagna- 
to : il qual favore più . tofto chiamarebbefi dal 
Criftiano Filofofo, aiuto del fupremo autore di 
tutte le cofc , da cui ogni bene debbe unica- 
mente derivare. Sin qui li mentovati Filofofi; 
''détti quali però meglio di tutti parlò Jamblico 
a Sopatro nel libro detta virtù di Platone, do- 
ve trovali quello genuino , e fmcero fentimento : 
ss tranquillo , e felice è colui , che per quanto può , 
è fintile a Dio , perfetto , femplice , puro , e fiparato 
dalla vita umana ss . Chi direbbe , che coftui 
non fotte informato, e non a vette per le mani 
il conliglio della Sapienza Divina : ss Eflote er- 
go perfidi , ficut Pater vefier ceeleftis perfidus 
efl? =3 

Il fondamento dunque di una letizia, e feli- 
cità perfcverante farà l’ oncftà , e l’integrità dell* 
animo; con quelle belle virtù ripofarà placida- 
mente, nè li fcuoterà con tanto nocumento del- 
lo fpirito per li colpi della fortuna avverfa . 
Avendo l’anima ben informata, e ttabilita sù 
li fodi fondamenti detta virtù, farà l’uomofem- 
pre infleflibile, imperturbabile, e tranquillo. 

Chi poi li contenta , e li compiace di una al- 
legrezza momentanea , e patteggierà , ( la quale , 
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come dicemmo, ne’ malvagi non è verace, nè- 
.perfetta, perchè ingombrata o da mille contrae 
rie vicende, o dal rimorfo, che loro dilania il 
cuore ) quegli è un folle , ed imprudente , perchè 
un’uom faggio, e di prudenza fornito, in mi- 
glior guifa provvede alla quiete , ed alla pace 
dell’animo fuo. RJcuoprono li ftolri le loro in* 
terne lvemure , o inquietudini col manto delli 
trattenimenti, o divertimenti giocofi , per li qua* 
li molti poi ollentano un riio a fior di labbra 4 
ma che non penetra il cuore, o r fe prorompono 
in qualche cachinno , cioè in Smoderato rifo , 
che è un’ effetto. appunto di follìa, è poco dii* 
revole, e che poi fuol cangiarfi o in un vicino 
pianto, o in qualche infolito turbamento, fubi* 
to che feriofamente fi pone a riflettere .0 lo 
flato dell’ animo fuo infelice, o le anguftie* 
che lo circondano, e che fpelfamente l’ oppri- 
mono* “ << :• fi 

Non è in fatti potàbile , che 1 ? uomo cono* 
feendofi debitorei per le frante fantiffime Leggi 
a Dio , alla natura , ed alla focietà , poffa con 
pace godere gli umani divertimenti , il che , fe 
mal non mi appongo, accadere. non potrebbe, 
quantunque pervenuto foffe all’ ultimo eccello del- 
la proli ituzione , e perduto avelfe ogni roffore, 
e rimorfo. Sarebbe egli fenza meno un moftro 
giunto ad una frenetichezza , o feempiataggine 
inefplicabile, non potendo l’uomo di qualche rìr 
fietàone, palfare in obblivione, e non curanza 
cofa di tanto fcapito*. qual’ è l’inoneftà, e la 
rea cofcienza. . 
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Tutte quelle morali, e neceflarie confiderazio* 
ni, che li fono già fatte, e dirette tutte all* 
permanente, e vera tranquillitàdèll’ animo, norr 
tolgono affatto le ricreazioni , e divertimenti , 
che oneftamente fi poffono concèdete al corpo 
fenza dettimento dello fpìritot pur troppo, dille 
Seneca , dalla afiiduità delle fatiche ne derivano 

10 (temperamento del cerebro, lo debilitamento 
di forze, e tanti altri nocevòli mali ne (acce- 
dono;, per evirare li quali debbono gli uortiini 
ricrearli) cercando onefti , e difcreti follievi . in* 
fegnò ancor Cicerone) doverfi elfere indulgenti, 
fpedalmente coi’ fanciulli ,' loro permer tendo qual- 

> che puerile traftulio , perchè alliittedefimi'nuoi. 
cere potrebbe l’ollinata fatica Aieflàndro dopò 
gualche feriofa , e lunga applicazione, faltelW* 
nelle fue itanze privatamente . Ed un grave Ff- 
4ofolb divertivafi alcune volte) cavalcando coft 

11 fuoi teneri fanciulletti, montato in Canna. A 
quello fine, cioè di follevament© , fono fiate 
-introdotte le pubbliche, e private convenzioni^ 
giuochi , e caccie ) e diporti , fpecialmente per 
coloro, che alle indefelfe cure, e non interrot- 
te fatiche intenti fono, ma non forfè per chi 
fciopera talmente vivendo nell’ozio marcifce, ed 
è un paffatempo tutta la di lui vita. 

Nello ricrearfi però con qualche folazzevolc 
divertimento, àccio onefiamente fi faccia, non 
folo deve rifletterli al tempo, che fi confuma, 
ma alla qualità del traftulio, al carattere de’ 
compagni, co’ quali fi trattiene, ed al propriò 
grado, e condizione. Il tempo deve èflere dif- 
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fcreto, e non prefo il divertimento per profer- 
itone, ma per interrompimento dello Audio , e 
delle fatiche. La qualità del giuoco deve edere 
confacente al giuocatore, perchè certi giuochi 
vietati dal Principe, oltrecchè fono pericolo!! , 
fono altresì contrari all’ oneftà ; e certi giuochi 
plebei fono sdicevoli a civile, ed a Nobile per- 
dona. La compagnia, fe è rifpettabile , è mac- 
ftofa , il divertimento , per chi è inferiore , è 
una continua applicazione per tutti li riguardi, 
che deve avere, e per il fommo rifpetto, che 
debbe portare alla perfona grande. Quando Ari* 
itotele andava a diporto col Re Filippo; più 
volontieri avrebbe continuato il folito fuo fo- 
lio , e profondo Audio, tanta era la foggezio- 
pe, che in quel tempo foflnva; e perciò non 
era punto invidiato da Diogene per quel ono- 
rato fervigio , anziché fepure non era da lui de- 
filò, .per certo, che era almeno compatito. 

Sopra tutto develi foftenere il grado proprio 
nel divertimento, cioè, non deve alcuno in gra- 
do rifpettabile collocato tanto avvilirli col pren- 
derli fpaffo in certe biahmevoii cofe, che ren- 
dono più torto ridicola, che amena la perfona. 
Non era da Imperatore io folazzarli frequente- 
mente, e lungamente colle Mofche, come face- 
va Domiziano. E non era da prode guerriero 
lo divertirli fra donnicciole colla conocchia al 
fianco, ed il fufo alla mano, e filar lo rtame, 
come molti vogliono , che facelfe Achille. Lo 
(cagliar de’ farti in tempo di notte, fcaflàr bot- 
teghe, e Taccheggiar le bettole , come faceva 
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Nerone . L’ accarezzare le beftie , tenerle Tempre ' 
a Iato, mangiar con eflè, volerle compagne al 
confolato, ed al Sacerdozio, come fece Caligo- 
la con un Tuo Cavallo. Il far raccorre tutte le 
tele de’ Ragni della Città, come fece in Roma 
Eliogabalo. Lo trattar fempre con buffoni, ed 
il comparir ne’ Teatri in ridicolofe fembianze % 
come già fecero molti di rìfpettabile carattere. 

Il percuotere finalmente l’Elefponto, e lo fcri- 
vere minacciofe Lettere al Monte Athos, come 
fece Xerfe. Son tutte cofe, che provocarono a 
dififtima, e difprezzo, e pregiudicarono fomma- 
mente alla grandezza de' mento* ati dilettanti im- 
prudenti, e fciocchi. 

In così Arane guifc lo divertirli, è un far 
fcorgere ad evidenza, che o fi manca di fenno t 
o poco conto fi fa della propria eftimazione, e 
decoro. Li foprannominati fi lufingavano forfè 
di procacciai plaufo, ed amore dal Popolo , 
perchè li vedevano alcune volte applaudere col 
rifo , ma non fi accorgevano , che il rifo era 
evidente derilione , ed il plaufo era o una ma- 
nifefta adulazione, o un beffeggiamento cagio- 
nato da interno livore , e rabbia ; perchè il Po- 
polo minuto ancora , come che ami 1' affabilità 
del fuo Principe, detella però certo diportamen- 
to fciocco , e vile fempre derogante alla Mae- 
ftà, e grandezza del fuo carattere . Così ad ogni 
Perfona di grado, e di merito, tuttoché Prin- ' 
cipe non fia, è difdicevole quel buffonefcamen- 
te , e vilmente ricrearli , e praticare certo teno- 
re non ufato mai da Tuoi uguali. 

Egli 




Digitized by Google 



3 68 irruzione Decimaquinta . 

' Egli è pur vero, che non tutti polfooo ufa- 
re la medefima moderazione nelle allegrie : vi 
fono certi naturali curiolì , e bizzarri , che nel- 
le occafioni prorompono in eccelli di allegrez- 
za, ed inconfiderararaente dicono, e fanno ciò, 
che non direbbonoy e non farebbono giammai , 
fe in virtù di una previa, e feria confiderazio- 
ne, avellerò mortificato l’impeto della Natura, 
e raffrenata la pallione dominante. Ottima edu- 
cazione pertanto, e profittevole coltura dell’ani- 
mo proprio farebbe per coftoro il fare fovente 
quelle riHelfioni , che fogliono fare gli uomini 
prudenti nel buon governo di loro medelimi « 
Un giovane affai inclinato alle {Iravaganti alle- 
grìe, udito, che ebbe un breviffimo ragiona- 
mento da un fuo amico , ben tolto mutò pen- 
fiefo, e T inclinazione fua cangiò con illupore 
dS fatti-. Quello fu il difcorfo, che fece l’ ac- 
cennato amico al giovane, che Arfenio appel- 
lavafì . 52 lo non comprenda, o Arfenio , come tu , 
che non di mediocre talento fei fornito , di na- 
tali ilhiftri , e di non vile educazione poffa così 
ftrabocc fievolmente , e con biaftmevole eccejfo pro- 
rompere fovente in fmoderate rifa , e folazzevoli 
divertimenti , fenza punto riflettere , che , come col 
pianto tu nafcefli , cosi colle lagrime morire dovrai , 
e forfè guari non onderà ; e forfè ancora nel tem- 
po ifleffo, o poco dopo le tue forfennatezze . E ere - 
di tu , che nel tempo ancora de’ tuoi maggiori pia- 
ceri , ed allegrezze nr.n ti pcjfa là morte for pren- 
der e? Sappi , che quando gli Augeletti con maggior 
guflo Ji cibano de’ granelli pofìi dal cacciatore nella 
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rete , allora è appunto , quando vi incappano facil- 
mente : e dall' amo rejìano prefi li Pefcì nell’ atto 
che ingoiano piacevolmente il cibo , dove l' amo 
nafeofio. Non altramente può accadere a me , a te, 
ed a quanti vivono nel Mondo , e che con Jpenfie- 
rat aggine pajfano nelle delizie , e nei piacevoli di- ' 
vertimenti il tempo ecc. s Con quelli buoni lenii, 
aurenticati da varj efempj, che ora per brevità 
fi tralafciano , parlò 1’ Amico ad Arfenio , che 
in buona parte prefi avendoli, cangiò, come 
fu detto, tenore nello ricrearli, moderando la 
fua inclinazione, e talento. 

Le foverchie ricreazioni , e li continui diver- 
timenti , quanto pare , che giovino al corpo , 
altrettanto debbono nuocere allo fpirito, si pel 
tempo, che fi confuma inutilmente, fenza il 
penfiere di profittare nelle virtù , fpecialmcnte 
morali; sì ancora, perchè la delicatezza, e 1* 
accarezzamento della carne rende lo fpirito ina- 
bile , e fiacco , c perde il dominio , che egli 
aveva fopra gli appetiti fenfuali , e fopra lepaf- 
fioni umane. Manca lo fpirito, dille un grave 
Autore, dove la carne è accarezzata . Quella fi 
nutrifee colle delizie, quello poi colle virtù,.- e 
colle afprezze : ma quelle ripugnano a quelle. 
Nafcemmo in quello Mondo troppo infelici, e 
quella carne compagna dello fpirito, che la in- 
forma , e le dà vita, e moto, può effere di gio-. 
vamento a lui , fe raffrenata fia ; e di nocimen- 
to , fe altera, ed intemperante, di lui foggio- 
gatrice divenga . Il troppo accarezzarla pertanto 
è nutrire un nemico: il troppo opprimerla è un’ 

an- 
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annientare un vicino. Gran temperanza, gran 
cura, gran prudenza vi vuole per governarla . E* 
tanto unita l’anima al corpo, che di quello nc 
partecipa della debolezza , morbidezza , e delica* 
tezza: nè può il medefimo troppo impinguarli 
fenzadìmagrazione dell’ anima , cioè, lenza qual* 
che fuo fcapito, facendoli quella come tributa* 
ria colla fomminiftrazione del fuo confenfo . 

E’ veramente felice colui , che cerca la tran* 
quillità dello fpirito, nulla, o poco almeno cu* 
randofi del godimento della carne. Non fi è tro- 
vato mai alcuno , che fiafi doluto per aver prò* 
curato le felicitazioni dell’ animo ; bensì fpefla* 
niente è accaduto , ed accade tuttavia , che alll 
felleggiamenti , e piaceri del corpo ne fuccedo- 
no delle amarezze, e delle lagrime. Sogliono li 
Gioftratori con muficali finimenti , e con mol- 
ta allegrezza entrare nelle Gioftre , ma n’ efeo* 
no poi feriti, e piangenti pel molto dolore. Ci 
lafciamo troppo fedurre dagli umani piaceri , t 
ad onta de’ pericoli, che vi feorgiamo, alletta- 
ti da una tenue dolcezza , incautamente a quel- 
li andiamo incontro. Siamo come le pernici, 
lé quali ingannate da una falfa apparenza di un 
finto Bue, corrono dietro al Tuono della cam- 
panuccia , e fono poi guidate alle reti , dove in- 
evitabilmente cadono, perdendo la libertà, e la 
vita. Non perde nè libertà, nè la vita dell’ ani- 
mo colui, che ogni godimento, e piacere pro- 
va nel fuo Signore, andando dietro alle fue vo- 
ci, non a quelle del Mondo ingannatore, li pia- 
ceri di cui fono momentanei , apparenti , \ fal- 
laci. 
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taci . Concludiamo dunque» chi riporrà in Dio 
ogni fua fperanza , ed in lui proverà allegrezza » 
felicità , e ricreamento » farà veramente lieto, 
felice, c contento. 


Fin* iti Primo Tomo* 
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DELLE ISTRUZIONI, 

Che fi eontengono in quefto Primo Tomo . 


V verttmenti , e Protefle dell’autore a chi legge. Pag.xil 
Istruzione prima. Dello /ludi» delle umane virtù, le qua~ 
li propriamente fi chiamano Morali. * 

Istruzione seconda. Della vita oziofa. 

Istruzione terza . Della coltura , o firn educazione de’ Gio- 
vani . 

Istruzione quarta. Dell’ ambizione degli onori, e dei Ti- 
toli. 

Istruzione quinta . Delle Ricchezze. ‘ \ 

Istruzione sesta. Dell’ Avarizia . 

Istruzione settima . Del parere degli antichi Filofofi 
torno alle Ricchezze . 

Istruzione ottava . Del buon ufo delle Ricchezze * 
Istruzione nona. Dell’umana Pietà, e Carità Crifiiana 
i io 

Istruzione decima. Dell'umana Compaffione . i iS 

Istruzione undecima. Della vera amicizia. iij 

Istruzione duodecima. Della fallace , ed ingannevole ami- 
cizia . ij i 

Istruzione decimaterza . Dell'utile, che fi ritrae dalla 
malevoglienza de’ nemici . i ?? 

Istruzione decimaquarta . Del biafimo , e della lode de’ 
malvagi . 148 

Istruzione decimaqUinta . Dell'allegrezza, delle umane 
felicità, e de’ divertimenti . i_j_2 
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Fine dellTndice delle Irruzioni di quefto 
Primo Tomo. 
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N O X - A : ■ 1 

DE’ SIGNORI NOBILI ASSOCIATI 

ALL’ OPERA, 


Secondo /’ ordine , che fono flati mandati , e fenza 
li dovuti Titoli , perchè non fi fona 
diflint amente faputi . 


I 

II 
II 
II 
11 
II 
II 
11 
II 
II 
II 
II 
11 
11 
11 
11 
II 

II 

II 

II 


L Reverendifs. Sig. D. Niccola de Roflì Prevo- 
fto della Cattedrale di Sant’Angelo in Vado, 
sig. Ca nonico Zenobio Gorio. 
sig. Don Giufeppe Monte Maggi, 
sig. Clemente Ruggieri . 
sig. Governatore della Barbara, 
sig. Mario Mattei . 
sig. Giufeppe de Grandis . 
sig. Romoaldo Mattei. 

Sig. AlefTandro Torres. 

sig. Curato Don Cervelli. 

sig. Curato D. Francefco Ricci. 

sig. Curato D. Stefano Battiftelli. 

sig. D. Giulio Politi . 

sig. D. Benedetto Tombini. 

sig. D. Carlo Lelli . 

sig. Governatore Scipione Taddei. 

P. M. Rev. Don Bernardo Magni , Monaco Ci- 
ltercienfe . 

Reverendifs. P. Don Edmondo Cafconi. Abba- 
te Ciftercienfe . 1 . 

sig. Niccola Monti . 
sig. D. Tornatalo Anfuini. 
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I! sig. Canonico Francefcantonio Andreoli. 

Il s ; g. Canonico Vito Stoppane. 

Il sig. Canonico Fabretti . 

II sig. Canonico D. Giambattìfta Rofelli . 

Il Sig. Francefco Teraci . 

Il sig. O. Pietro C anonico Fortini . 

La sig. Niccola Marcellini Pucettì. 

II P. Ortenfio da Montalboddo Lettore di Filofo- 
fìa, Minor Riformato. 

L’ Illuftrifs.. sig. Francefco Maria Raffaeli» . Cin- 
goli . .. 

Il sig. Gian Domenico Cartielioni. 

Il P. Fortunato da Cingoli, Minor Riformato- 
li P. Urbano dall’Apiro, Minor Riformato. 

Il sig. Pellegrino Marducci . 

11 sig. Maefiro di Scuola di Montalboddo . 

Il sig. Tiberio Antonini * , 

Il sig. D. Francefco Quagliotti , Vicario dì S.Cro- 
ce in Montalboddo. 

Il sig. Priore di s. Lucia in Montalboddo . 

Il P Giufeppe Maria di Agriano, Minor Rifor- 
mato. 

Il P. M. R. Tornmafo Giacinto d’ Afcoli , Lettor 
Teologo , Ex-Provinciale della Marca, Ex Dif- 
finitore Generale dell' Ordine , Minor Rifor- 
mato. . 1 

LTlluftrifs. sig. Conte Giufeppe Bianchi. 

Il sig. D. Giovanni Prior Gianni. 

L’ Illuftrifs. sig. Conte Giufeppe Marcunzi. 

11 sig. Gian Francefco Teftarini . 

Il sig. Abbate Priore di s. Severo in Montenovo. 
Il sig. Canonico Gian Maria Bani . 

Il P. M. R. Maefiro Matte! , Agoftiniano. 

Il P. Anfelmo da Morrò, Minor Riformato. 

II sig. Canonico Galli. Pefaro. 

I! sig. Abbate B’rardi. 

Il sig. Terenzo Gradarmi. Pefaro. 

L’ II- 
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L* Ilftiftrifs. sig. Marchefe Paolucci Cartellano del* 
la Fortezza di Pefaro. 

Il sig. Cavaliere Vincenzo Olivieri. Pefaro. 

La Nobil Dama sig. Laura Marchefa Machirelll 
negli Olivieri. Pefaro. 

Il sig. Giambattifla Zannucchi . Pefaro . 

Il sig. Marchefe Canonico (Aoffi . Pefaro . 

Il P. M. R. Gafparo da s. Remo , Lettor Emeri- 
to , Minor Riformato. Pefaro. , , 

Il Reverendifs. Monfig. Marini , Vicario Genera* 
le dell’Em. Sig. Cardinale Vefcovo di Pefaro. 

Il sig. D. Pietro Martelli. 

Il sig. Abbate D. Tommafo Briganti. Pefaro . I 

Il P. Adamo da Fermignano , Minor Rifor* 
mato . v r i i' .. . c • 

Il P. Buonagrazia di Colognd , Minor Rifor* 
mato . 

Il sig. Canonico Buglioni. Pefaro^ 

Il sig. D. Vincenzo Giordani, i - T 
Il sig. Abbate D. Girolamo Olivieri» 

Il R. P. Grò: Maria di Vitorrhiano Lettor Teo- 
logo* E Jf-Diffi nitóre Minor Riformato. 

Il sig. Arciprete D. Bernardino Fofci. 

L'Uluftrifs. sig, Conteffa Margarita degli OddiRi- 
* ghetti. Perugia , ’ 1 : '.ri • • 

Il sig. D. Antonio Paccini. , ... 

ti P. Giufeppe da Maradi, Minor Capuceiflo j $» 
rigata . 

Il Sig, Abbate Canonico Veroni . Sant'agata.' 

Il sig. D. Andrea Arciprete Fuzilli , Pian di Mi* 

Jeto . 

Il R. P. Celerino d’ Afcoli Lettor Teologo, Mi- 
nor Riformato. - • 

Il sig. Filippo Melli. 

Il sig. Giufeppe Faraoni , 

Il R. P. Riccardo di Reggio, Lettof Teologo, 
Minor Riformato. ; • • 
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(! R. P. Lettor Sereno di Piacenza, Minor Ri- 
formato . 

X-* Illuftrifs. sig. Marchefe Giacomo Riganti . JcJJì . 

Il sig. Rocco Roberti . 

Il sig. Arciprete Pier Paolini. 

lì sig. D. Antonio Bprardi. 

Il sig. D- Lorenzo Labri. 

IL sig. D. Luigi Sinibaldi . 

Il sig. D. Angelo Remedi. 

Il sig. D. Andrea Baroccini. 

Il sig I). Pietro Carletti. 

JI sig. Canonico l'omtrafo Bonfazj. 

Il sig. Dottore D. Vincenzo di Andrea. 

Il Reverendifs. sig. D. Paolo Antonio Agoftini 
Pro.ollo della Cattedrale di Cagli. 

Il sig. Capitano Francefco Gafparini . 

li R. P. Bartolommeo di Valderve, Lettor Teo- 
logo, Minor Riformato. Urbino. 

Il sig. D. Ubaldo Borghi, Arciprete di S. Donato 
in Urbino. > 

Il P. M. R. Maeftro Luigi Monconi, Gerolomi- 
no, Lettore Pubblico nell Università di Ur- 
bino . • j • 

Il P. M. R. D. Aurelio Molinari delle Scuole 
Pie, Lettor Pubblico del Collegio de’ Nobili 
Convittori di Urbino. 

Il sig. D. Giovanni Orlini, con due altri ABocia- 
ti di fuo arbitrio. Urbino. 

Il sig. Abbate D. Anfelmo Marini Miniftro dell’ 
Eccelle" tifs. Cafa Albani in Urbino. 

Il sig. Giufeppe Roletto. 

Il Nobil sig. Pietro Venezianelli . Urbino. 

Il sig. Abbate D. Francefco Giulianelli . Urbi- 
no . 

li M. R. P. Maelìro Manfredi , Minor Conven- 
tuale di s. Francefco, Lettor Pubblico di Teo- 
logia nell’ Univerfità di Urbino. 
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Il M. R. P. Maefiro Artaud, Domenicano . uh 

bino . - \ 

Il sig. Abbate D. Domenico Leonardi . 

Il sig. Pietro Portacafa. 

Il Sig. Canonico Lombardi. 

Il sig. Pofnpilio Tonelli . \ 

Il sig. Paolo Ravagli . v 
Il sig. Abbate Bernardino Putajoli < 

Il sig. Bartolommeo Fabri. 

Il Sig. D. Luigi Pafidolfi. 

Il sig. A ldebrando Fazj . 

Il sig. Carlo Baldi . 

Il P. Luigi da Fano, Minor OfTervante* 

Il P. M. R. Remigio Piermartini di Rocca Con- 
trada, Priore degli Agofìiniani . 

Il sig. Canonico Gafperoni . 

Il sig. D. Giacomo Fabri . 

L’ Ultffirifs. sig. .Conte Andrea Gabrielli* 

Il Sig. D. Giambattifia Tarquini. 

Il sig. D. Califtro Califlri. 

Il sig. D. Francefco Bocca rdi . 

Il P. R. Francefco di Perugia, Definitóre della 
Provincia Serafica Minor Riformato. 

II P. Giufeppe di Latera , Lettore dì Filofofia de' 
M inori Riformati. 

Il sig. Dottor Antonio Battaglia. Viiorchittno . 

11 sig. Canonico Malafpina. 

Il P. M. R. Maefiro Vincenzo Diotalevi , Agofti- 
niano, Teologo di Monfig. Uluftrifs. Vefcovodl 
* Jeffi. Jeft . 

Il P. R. Pio Maria di Afcoti, Lettor Teologo, 
con altro Afl’ociato di fuo arbitrio. Jlfcoli . 

Il R. P. Egidio di Ctfiignano , Lettor Teologo t 
e Guardiano de’ Minori Riformati. 

Il sig. D. Filippo Palmieri . 

I! sig. D. Giufeppe Clementi. 

Il sig. D. Giambattifia Arciprete Celli. 
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‘I! sig. D. Antonino Secondi. 

11 sig. D.Giambattifla Ricci. 

J| sig, D. Domenico Vici. _ 

Il sig. D. Domenico Mancini. 

La sig. Maria Giorgi. . 

J1 sig. Arciprete D. Lorenzo Baleflneri , 

Il sig. Canonico Teologo Monti, -* ■; 

Il sig. D. Francefco Ridolfi . 

Il sig. Girolamo Severini. • 

Il P. M. R. Lettore Giufeppe Maria Lioìi, Ghie» 
rico Minore. Bologna, . . 

Il M. R. P.v mcenzo Maria C° tta \ Chierico Min. 
Il sig. Marchefe Generale Angelelli. 

II sig- Giufeppe Cava zzi. 

La sig. Anna Maria Porro. . 

11 sig. Priore Bini. . 

Il P. M. R- Provinciale della Provincia Serafica 
de’ Minori Riformati. . 1 

II P. R. Prefidente de’ Minori Riformati della 
Chiefa nuova di Affili. 

Il sig. D. Gi rolamo Santini. Belvedere, 

Il sig. Arciprete D. Girolamo Boccolini. Belve - 


dere . 

II sig. D. Niccola Mei. 

Giacomo Aleflàndrini . 

D. Antonio Mei. 

D. Agoftino Piermartini. 

D. Andrea Mei. 

„. fc . D. Vincenzi Solazzi . 

Il sig. D. Frncefco Piermartini. 

L’Jllufirifs. sig. Cavaliere di Malta Domenico Bo« 
raccorfi . Macerata. 

Il Sig. D. Pietro Liminari. 

Il sig. Curato D. Giufeppe Giazzani. JAontejanto. 
Il sig. Medico Dottor Zefferino Malpiedi. 

Il sig. D. Pietro Malli. Force nel F refidalo di Mo»- 


I! sig. 
Il sig. 
Il sig, 
Il sig 
I! sig 
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II sig. Dottore D. Domenico Panini . 

II jig. Arciprete Tommafo Forti . 

II sig. Canonico Fraticello Paoli Pamchi . 

Il sig. D. Agoftino Mancinelli. 

LTtluUrifs. sig. Conte Giuliano Teneglia. Fejow- 

itone » a . . a* 1 

Il P. Bacciliere Giacomo Panzmi Agofiiniano. 

II sig. Dottore Filippo Torrif elli. Foffombrone . 

Il sig. Capitano Gio: Francefco Romani. 

Il sig. Giambattiiia Flacucci. _ 

Il sig. Dottore Giovanni Donati . 

Il sig. Biagio Blafi . . , . 

LTIluflrifs. e Reverendifs. Monfig. Lodovicó Ago- 
ftino Bertozzi , Vefcovo di Cagli » 

II sig. Canonico Ottavio Baldekhi. Cunziano . 

Il sig. D. Vincenzo Cancelli. 

La s’gnora Anna Andreoli . 

LTlludrifs. sig. Conte Antonio Montegranelli . 

Gubbio. . ... 

Il sig. Gai io B'Ido Nuti . Gubbio . 

Il sig. Niccola Vaenozzi. Gubbio . 

Il sig. Bernardino Fabiani. Gubbio. 
li sig. Sebafliano Ranghiafi . Gubbio . 

L’ llluftrifs. sig. Conte Ghiado Beni. Gubbio. 

Il M. R. P. Eurtachio da Brefria , Lettor Emeri- 
to ex Secretano Generale dell Ordine , ex Pro- 
vinciale de’ Minori Riformati della Provincia 

Il *R. r *P. Leone di Bergamo , Lettor Teologo , e 

Guardiano de Minori Rif rmati . 

Il P. R. Luigi da Morrò, Lettor Teologo , Mi* 
nor Riformato; con altro A Vociato di fuo arbi- 
trio . )‘fi- . _ , , - 

LTIluflrifs. sig. Marchefe Pianeti. Jefi. 

L’ llluftrifs. s e Marchefe Riputi. Jc fi. 

Il P. M. R. Francefco Maria di Cartel di Emilio , 
Lettor Teologo, Ex-Provinciale, e Cuftode de 
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Minori Riformati nella Marca Anconitana. 
L’Illufhifs. e Reverendifs. Monfig. Deodato Ba- 
iardi , Vefcovo di Urbania, e di S. Angelo in 
Vado . 

II P. M. R. Maeftro Pier Tommafo Prati, Car- 
melitano . Cefena . 

L’ Illuflrifs. Sig. Marchefe Francefco Faccini. 

Il P. R. Pier Giacomo di Lonzano , Guardiano de’ 
Minori OfTervanti . Savignano . 

I! P. R. Giufeppe Maria di Modigliano , vicario 
de* Minori OlTervanti. Savignano. 

II P.‘ R. Giambattifta di Parma , Lettor Morale, 
Minor Oflervante. Savignano. 

II Reverendifs sig. Abbate D.' Giambattifta Man- 
cini Arciprete di Savignano, e Parente del Re- 
gnante Sommo Pontefice Pio Sello. Savignano . 
Il Rev. P. Francefcantonio di Adria , Vicario de’ 
Minori Riformati nel Convento di S. Bonaven- 
tura di Venezia . 

II sig. Maeftro Abbate Cocchi. Cefena. 

Il P. M. R. Lettore Zeccarelli del Terz’Ordine di 
S. Francefco. 

Il sig. D. Mauro Stambazzi. 

Il P. M. R. Priore di S. Domenico in Cefena . 

11 P. M. R. Lettore Bardi de Minimi di S. Fran- 
cefco di Paola . 

L’IMuftrifs. sig. Conte Gregorio Chiaramonti. 

Il sig. Abbate Mammi. Cefena. 

11 sig. Gregorio Berni. 

Il P. M. R. Maeftro Chiaramonti, Servita. 

Il P. R. Filippo da Lugo , Lettor Teologo , Minor 
Riformato- 

L’ Illuflrifs. sig. Francefco Fattiboni. 

11 sig. Vincenzo Galeflì . 

L’Illuftrfs. sig. Conte Vincenzo Maflini . 

Il sig. Canonico Tadini . 

11 P. M. R. Maeftro Girolamo Giuliani , Servita. 
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II p. M. R. Maeflro Reggente Bagattini Carme- 

* lirano. 

Il sig. D. Tommafo Achilli . 

Sua Eccell. sig. Principe Don Romoaldo Onelti. 

Il sig. Avvocato Dottor Carli. 

Il sig. Avvocato Dottor Lucchini . 

Il P. R. Bonaventura di Piacenza, Lettor Teolo- 
go, Minor Riformato. 

Il P. M. R. Michelangelo di Bologna , Lettor 
Teologo ex - Provinciale de’ Minori Riformato 
della Provincia di Bologna , e Guardiano in Ce- 
fena. 

Il sig. Teodofio Monti. 

Il sig. Priore D. Luigi Marcucci . 

Il P. Giuferpe Gilj Minor Conventuale di Sas 
Francefco. 

II sig. D Bonaventura Tubli. 

Il sig. Canonico Maflìmi . 

11 sig. D. Filippo Sargoni . 

11 sig. Giovanni Mencarelli. 

Il sig. D. Francefco Baldi . 

I! sig. Pafqusle Barletti . 

Il sig. D. Bonaventura Venturini. 

Il sig. D. Saverio Politi . 

Il sig. Pier Francefco Palazzi. 

Il sig. Stefano Agollinelli. 

Il sig. Dottore Luigi Fedeli. 

Il sig. D. Andrea Albertini. 

II M. R. P. Defiderio di Bologna , Lettor Teolo- 
go, Ex-Provinciale de' Min. Rif. con altro Af- 
iociato di fuo arbitrio. Bologna. 

Il P. Lettor Silveftro di Bologna , Minor Rifor- 
mato . * __ ; : # 

Il sig. Dottor Paolo Giufeppe Priore Capelli Pira- 
tini . 

II sig. A rciprete D. Ludovico Giulianelli . 

Il sig. D. Carlo Baldazzi. 

Il 
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Il P. M. R. Domenico Antonio da Montegiano, 
Lettore Giubilato Minor Offervante. 

Il sig. D. Giufeppe Pierpaoli. 

Il sig D. Giorgio Evargelifti. 

Il P. Giufeppe Maria di S. Andrea, Minor Ofler- 
vante . 

Il P. M. R, Don Tommafo Afquafciati , Monaci 
Ci/iercienfe . Roma. 

Il Reverendi. P. Don Amadeo Piermartioi , Ab’ 
bate, e Procuratore Generale de’ Monaci Cifler- 
cienfi. Roma, 

Il P. M. R. l)on Placido C.afari , Cellerario de' 
Monaci Ciceri ienfi. Roma. 

Il sig. D. Paolo Amadio Cappellano. 

Il sig. Franrefco Chiappini. 

Il sig. Francesco Muri. 

Il sig. Gianpaolo Morigi . 

Il sig. Michele Gh rarefi. 

Il P. R D ionigi di Borgo San-Sepolcro , Predica- 
tore Generale, e Definitore de’ Minori OfTervan- 
ti , con altri dodici Affociati di fuo arbitrio 
Borgo. San Sepolcro. 

Il R. P. Franrefco Maria di S.Remo , Lettor Teo- 
logo Minor Riformato. Pefaro . 

II P. L a rtor Aidebrando da Foflòmbrone Minor 
Riformato. Fojfombrone . 

Il P. Francefto M aria dalla Badia. Minor Rifor- 
mato . 

II P. Enrico da Morrò , Minor Riformato. 

Il P. Fra ncefeo Maria da Scapezzano , Minor Ri- 
formato . 

Il P. M. R Don Domenico Colli, Propoflo dell’ 
Oratorio di San Filippo Neri . 

Il P. M. R. Don Giambattifta Brefciarolt , dell’ 
Orarono di S. Filippo. 

Il P. Leonardo di Orciano, Minor Riformato. 

It P. Ferdinando da Montalboddo, Minor Riform. 

Il 
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li P. Giufeppe Antonio da Falconara , Minor Ri- 
formato. . 

Il R. P. Lettore Appollinare , Minor Ritorma- 
to . 

II sic. Angelo Gentiioni. ..... 

Il Reverendifs. P. Don Pio Piermartini, Abbate 
de Monaci Ciftercienfi . i . ' 

II P. Giufeppe Domenico da Monte Cafliano , Mi r 
nor Riformato . 

Il P. Luigi da Belvedere, Minor Riformato. .1 
Il P. Giambattilla da Caftel di Emilio , Minor 
Riformato. '• 

Il R. P. Arcangelo da Montefilottrano , Lettor 
Teologo, Minor Riformato. Urbino. 

Il P. Leonardo da Nidaftore, Lettore di Filofofia, 
Minor Riformato. 

Il P. Ugolino di Ancona, Minor Riformato. 

Il P. Teodoro di Afcoli, Lettore di Filofofia, Mi- 
nor Riformato. Groìtamare . - 
Il sig. Conte Gherardi di Montalboddo. 

Il sig. Settimio Gallucci. _ • 

Il sig. Anton Francefco Trevifani. Porto di ter - 
mo . _ 

Il sig. Giufeppe Maria Trevifani. Porto di ter- 
mo . ' . . 

L’ Illuftrifs. sig. Conte Bongiovanni Vinci, ter- 
mo . 

Il sig. Cefare Brancadori . Fermo . 

Il sig. Filippo Ercolani. 

Il P. Giambattifta Lignini, Minor Conventuale di 
s. Francefco. 

Il sig. D. Giacomo Benvignati. 

Il sig. Luigi Perfetti. 

Il sig. Canonico Andrea Girolamo Savini. 

Il sig. Luigi Vabbonica . 

Il sig. D. Giufeppe Brignole» 

Il sig. Filippo Vitali. 


Digitized by Google 



»*4 

II sig. Francefco Luigi Forti. 

II sig. Giuseppe Igna/io Trevifani . Porto di ter» 
mo . 

II sig. D. Girolamo Trevisani. Porto di Fermo . 

11 sig. Felice Trevisani . Porto di Fermo. 

Il sig. ^ a ^nico Annibaie Maggiori. Fermo. 

Il sjg. D. Michele Rodi. 

Il sig. Luigi Scoccia . 

Il sig. Domenico Pafquali. 

L’IlIuflrifs. sig. Con teda Giulia Sempronj Olivie- 
ri. Noceto . 

Il sig. D. Pietro Chionni . 

II R.P.Giannicola di Cartonano, Lettore, e Pre- 

T t'n'/ Ge . nera ' e ’ M, " or Riformato. Urbino . 

L, lliuft rifa. sig. Conte Francefco Saflatelli . In». 
mola . 

Il P. Francefco Carmelitano delle Grazie di Bolo- 
gna . Bologna . 

11 jìfp p, a ‘’° n . i . co Gio ^ an " i Gallucci , Cappellano 
Bologna™' S ' 8 ’ Gar ^ ,na,e Legato di Bologna . 

II sig. Canonico D. Francefco Amadu 2 Ì. Saligna- 

II sig. Canonico D. Niccolò Jofi . S avignano . 
j S'g- D. Pietro Nilnez Spagnolo. S avvignano . 

II sig. Anton Maria Prior Crefcioli . Lettore del 
Seminario di Citta di Caflello, 

I! sig. Abbate Don Giufeppe Cenni, ed altro Af- 
iociato di fuo arbitrio. 

T*'TiF’/i^r C ’^ rete Lignani. 

L Illuftrirs. e Reverendifs. Monfig. Latranzi , Vef- 
covo di Città di Caflello. 

Il P. M. R. Vincenzo Michele Maeftro Mugnani, 
pomemcano, e Viario del s. Officio di Città 
di Caflello , e fua Diocefi . 

Il sig. Abbate D. Giulio Dominici. 

II sig. Prevorto Francefco Gafparri . 
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ITsig. Priore Pietro Napolionl. 

li sig. Canonico Stefano Fufoja. 

Il sig. Canonico Mario Antonio Fortunati.- • i.- * 

li P. M. R. Don Pietro Monticelli, Monaco Ce» 
leflino. 

Il P. M. R. Don Carlo Salzano , Monaco Cele- 
flino . 

Il P. M. R. Don Raffaello de Martino, Monaco 
Celerino. \ 

Il P. R. Angelo Antonio di Urbifaglia , Lettori. 

Teologo , e Cuflode de’ Minori OfTervanti del- 
la Marca , con altri due Afló&iati di fuó arbi- 
trio. -a 

Il sig. D. Lelio Giammarini . ' 

Il sig. Giulio Serviaggi. 

Il sig. Don Malino Mafini. 1 
Il sig. D. Eutizio Piobbici . ' • { < - 

Il sig. Don Matteo Bartolini 
Il Reverendifs. sig. D. G'ufeppe Recchi , Priore 
dell’ Infigne Collegiata di Cartignano. j : 

Il R. P. Angelo Maria di Vigenza, Lettor Teo- 
logo, Minor Riformato. Venezia. 

I! sig. Dottor Paolo Fani. 

1! sig. Giambattifìa MafFetti. 

Il M. R. P. Pietro dr Foligno Lettor Giubilato, 

Ex- Provinciale de’ Minori OfTervanti. ! 

Il M. R. sig. Don Gafpare Benacchio Maeftro del 
celebre Seminario di Padova . 

Il Reverendifs. sig. D. Bartolommeo Zannoni Vi- 
cario di Terradura . 

Il R. P. Giacomo di Vicenza Minor Riformato. 

Il P. R. Domenico di Brefcia , Lettor Teologo, 
Ex-Difinitore de Minori Riformaci. 

Il P. Pietro da Mondaino Sacerdote Terziario de’ 

Minori Riformati, con altri due AfTociati di Tuo 
arbitrio. 

Il sig. Andrea Zambelli. Venezia. 

La 
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La Nob. Dama 
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sig. Kiccofa Veiiezianelfr . U*~ 


sig. Giannantonio Perfetti . 

M. R. sig- D. Artonio Arciprete Fronzoni. 

Il M. R. sig. Don Gregorio Arciprete Celli. 
l+>Mrf R. sig. Don Pier Maria Arciprete Renzi . 

Il M. R. sig. D. Antonio Arciprete Giuliani. 

Il ■sig. Canonico ;T). Piermartini'. • ^ 

La sienora Olimpia Confetta Berioli Viviani. 

Il P. Lettor Domenico di Brefcia M. R. 

Il sig. Dottor Francefco Siera. > •• . 

Il sig. Vincenzo tNini. 

Il P. Maertro Giufeppe Mei Min. Conv. 

Il sig. Franrefro Pivi Angelini. 

Il sig. D. Cari’ Antonio Arcipr. Pecci. 

Il sig. D. Francefco Arcipr. Bartolocci. 

Il sig. D. Michele Canonico Baganti . 

Il sig. D. Giovanni Giacinto Canonico Priore Rug- 
s gieri . . 

Il sig. D. Agoflino Canonico Macrelli. 

Il sig. D. Mattia Canonico Giovenkndi. 

Il sig. Arciprete D.* Francefco Vicario Fabri . 

Il sig. D. Giambattifts Arciprete Battaglini* 

Il sig. D. Domenico Maeftro Venturini. 

Il sig. D. Biagio Arciprete Gori . > 

Il sig. D. Felice Arciprete Niccolini . 

Il sig. D. Francefco Maria Locateli! Arciprete. * 
Il sig. D. Jacopo Arciprete Oliveti . 

Il sig. D. Francefco Antonia Bernardi. 

Il sig. D« Giovanni Rocchi. 

Il sig. L). Domenico Arcipr. Vicario Corbucci. 

Il sig. Don Flaminio Gagliardini. 

li sig. D. Silveftro Legati Rettore in Cafale. 

Il sig. D. Benti voglio Arciprete Raghi, 

Il sig. D. Francefc’ Antonio Arciprete Sarti. 

Il R. D. Francefco Arciprete Rovelli. 

Il sig. D. Gafpare Arciprete Baiocchi. 
f s 
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Il sig. 
Il sig. 
Il sig 
II sig. 
Il sig. 

Il sig- 
li S'g. 

M ar 
Il sig. 
Il Sig. 

Il S ; g. 

D s g. 
Il sig. 


/* tf 

D. Marco Arciprete Bertucci. \ 

D. Francete’ Antonio Arciprete Vàfelh. 

D. Jacopo Venturi . 

D- Domenico Defendi. 

D. Marco Antonioli. 

D. Domenico Andre# Rettore Lughi . 

D. Filippo Boffondi Monaco, e Curati? iti 
i gnano . 

D. Franceteo Trebbi. 

Abbate Aleflandro Gabelliti!. 

D. Pietro Arciprete Legni. 

D. Michele del Prete. 

Abbate Don Luigi Ceccarelli . * 

, . v rj . I* . • * r . • * . ■ 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed approvazione del P. F. Gio : Tommafo 
Maccheroni Inquifitor Generale del Santo Offi- 
ziodi Venezia nel Libro intitolato : Idea della vera 
Ortejlà , e della Prudenza umana del P. Fr. Stanis- 
lao de Rofli divifa in varj Tomi MS. non vi eflèr 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per a t tettato del Segretario noftro , 
niente contro Prencipi , e buoni coftumi , con- 
cediamo licenza ad Antonio Zatta Stampator di 
Venezia , che podi eflere ftampato, oflervando 
gli ordini in materia di Stampe, e prefentan- 
do le Colite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia , e di Padova . 

Data li 14. Agofto 177 6. 

( Alvife Vallareflò Rif. 

( Andrea Tron Kav. Proc. Rif. 

( Girolamo Afcanio Giuttinian Kav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 375. al Num. 792. 


Davidde Marchefini Segr. 
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